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      “Deve essere ricordato che nulla è più difficile da pianificare,




      più dubbio a succedere o più pericoloso da gestire




      che la creazione di un nuovo sistema.




      Per colui che lo propone ciò produce l’inimicizia di coloro i quali




      hanno profitto a preservare l’antico e soltanto tiepidi sostenitori




      in coloro che sarebbero avvantaggiati dal nuovo”




      ...




      




      Niccolò Machiavelli


    




    




    

      


    


  




  

    

      




      P R O L O G O




      





      




      




      




      




      




      




      “Dormire è un po’ morire…”




      ...




      “Dormire è un po’ morire” ripeteva la voce nella sua testa…




      ...




      “Dormire è un po’ morire…” era la frase che risuonava all’infinto dentro di lui, come una preghiera imparata da bambino e profondamente incisa nella memoria… Una nenia ossessiva che accompagnava quello strano incubo popolato di cose mutevoli; di volti e luoghi senza nome.




      ...




      “Dormire è un po’ morire...” era il filo sottile che teneva sospesa la sua coscienza sopra un oceano di delirio. Le sole parole che davano ancora un significato all’attimo appena trascorso, alla vita appena vissuta e ormai finita.




      Ricordi, sogni, emozioni; era tutto racchiuso in quella frase senza senso, in quell’istante sospeso tra il sogno e la veglia… 




      ...in quel sogno sospeso tra la vita e la morte.




      Ogni attimo vissuto sembrava ormai legato a quelle parole quando iniziarono a svanire…




      Le lettere divennero segni illeggibili e la cantilena che risuonava dentro di lui si perse nel rumore di fondo fino a svanire lentamente, insieme a quanto rimaneva della sua realtà.




      Mentre affondava nell’abisso della follia la ragione lasciò il posto alla paura dell’ignoto.




      ...




      “Cosa c’è alla fine del tunnel?!”




      ...




      Il tempo perdeva ogni significato mentre il terrore cresceva come un male oscuro… come un pozzo di vuoto insondabile che si espandeva divorando tutto: la carne, le ossa, i ricordi… l’anima, fino ad annullare quasi ogni pensiero; a cancellare quasi ogni domanda…




      ...




      “Cosa c’è alla fine del tunnel?!”




      ...




      Alla fine, quando anche la paura e il dolore cessarono di avere una ragione, rimase solo l’oblio…





      Rimase la morte senza la morte.
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      M e m o r i a




      





      




      




      




      




      Un suono vago e innaturale s’insinuò lentamente nel sonno di Aurelio, diventando poco a poco più reale del suo incubo.




      Una vibrazione, grave e cadenzata, accompagnava i palpiti incerti del suo cuore e si faceva largo nella mente assopita divorando immagini e ricordi.




      ...




      Una nota distorta e fastidiosa, come l’urlo lontano di una macchina immensa, divenne il sottofondo del più cupo risveglio.




      …




      In pochi istanti i suoni presero forma, plasmati dalla fantasia, fino a disegnare complesse strutture meccaniche in movimento. 




      Un motore gigantesco spingeva un enorme scafo in un mare denso come fango. O come miele? 




      C’era uno strano odore che ricordava il miele di castagno. Benché non avesse chiara la natura del “miele di castagno”, la sua mente tentava di associare quel vago ricordo alle poche informazioni acquisite, ai suoni e alle sensazioni.




      ...




      Tentò di aprire gli occhi, ma la luce lo colpì con la violenza di una frusta. Per un lungo istante vertigini e nausea gli soffocarono i respiri finché le palpebre non si serrarono, con disperata decisione, assorbendo parte del male e ricacciando la spiacevole sensazione in qualche angolo dello stomaco. 




      “Una sofferenza indefinibile” realizzò una parte della sua mente, tentando di dare un nome a ciò che provava, “un male profondo e vasto come… il mare”.




      ...




      Le palpebre erano una fragile diga eretta per arginare l’oceano; per mantenere quella condizione di precario equilibrio e di fastidio sopportabile. Ma la luce aveva distorto i pensieri come una grossa pietra gettata in uno stagno: immagini della memoria e della fantasia s’inseguivano trascinate in un vortice mutevole. 




      ...




      Iniziò a muovere le dita e poi le mani cercando informazioni nel tatto e capì di essere disteso da qualche parte, sopra una superficie morbida e spugnosa.




      I muscoli erano deboli, le articolazioni dolenti e la parte inferiore del corpo era quasi del tutto insensibile. 




      “Confusione…” 




      Confusione e disorientamento riempirono i suoi pensieri: 




      “Come al risveglio da quella devastante sbornia... No, non come una sbornia…” si corresse, afferrando un ricordo meno che vago “è più come il risveglio da un’anestesia o da uno stato di coma.”




      D’un tratto ebbe l’impressione di non essere solo ma quando sentì un rumore non osò guardare. 




      “Non aprirò gli occhi o tutto esploderà di nuovo!”




      Non poteva far altro che attendere, così attese; attese a lungo, cercando di respirare con calma e regolarità.




      “Respirare… l’importante è continuare a respirare!” si ripeteva.




      ...




      Non sapeva dire quanto tempo fosse trascorso dal momento in cui si era svegliato, ma ad un certo punto la sensazione di non essere solo divenne una certezza: rumore di passi leggeri, fruscio di abiti, odori confusi… solo impressioni, certo, finché una mano non lo sfiorò. 




      Inaspettatamente il suo corpo reagì... più per un riflesso che per una sua decisione, ma sollevò il braccio e ruotò la testa; un semplice movimento che lo gettò di nuovo nel caos... ma non tentò di aprire gli occhi.




      «Bene, il nostro ospite si è svegliato» disse la persona che gli stava accanto. Aveva una voce maschile, matura, caratterizzata da una curiosa inflessione.




      «Era ora!» Continuò, esprimendosi in una lingua che Aurelio capiva a fatica: comprendeva il significato delle parole ma la pronuncia gli appariva completamente distorta e in qualche modo sbagliata.




      «Come ti senti?»




      “Male” avrebbe voluto rispondere Aurelio ma dalla sua bocca non uscivano parole: i pensieri si perdevano prima di diventare suono.




      «Non riesci a rispondere?»




      Di nuovo Aurelio non disse nulla ma dagli oscuri recessi della sua mente emerse un termine: “Inglese.”




      Le parole di quella persona dovevano appartenere alla lingua inglese; benché il concetto di lingua, in quel momento, fosse ancora ai margini della sua capacità di comprendere.




      Eppure udire quelle semplici frasi gli dava un qualche sollievo; lo faceva sentire… vivo.




      L’udito e l’olfatto erano il suo principale legame con ciò che si trovava al di fuori di lui. Un mondo fatto di odori pungenti – una miscela di essenze chimiche e naturali – e di suoni ovattati difficilmente riconducibili a sorgenti specifiche.




      “Qualcosa che si avvita… Metallo; forse vetro.”




      L’uomo trafficava con qualche genere di congegno e l’odore di miele si fece più intenso; ora però si potevano notare sfumature di tabacco e cannella. 




      “Tabacco? Cannella?” si disse Aurelio, cercando di attribuire un significato chiaro a quei vocaboli ripescati quasi a caso nella mente: 




       “Spezie… profumi e sensazioni. Ricordi… vaghi.”




      «Riesci ad aprire gli occhi?»




      Senza più pensare alle conseguenze Aurelio sollevò lentamente le palpebre, ma il primo spiraglio di luce lo accecò provocandogli di nuovo vertigini e confusione. Scosse il capo ripetutamente, lentamente. Quel semplice movimento fece ruotare e beccheggiare l’oscuro mondo di ombre in cui era immersa la sua mente.




      «Non importa» disse l’uomo mentre la sua voce si allontanava. «Sono certo che ci riuscirai tra non molto. Adesso devi riposare.»




      Un sibilo appena percettibile segnò il termine della conversazione e Aurelio ritenne di essere di nuovo solo nella stanza.




      Nonostante la debolezza non era possibile riposare: frammenti di domande rimbalzavano nei suoi pensieri mentre l’immaginazione tentava di costruire abbozzi di ipotesi.




      Cercò di raccogliere i pensieri per ricucirli in qualcosa di definito ma era un’impresa al di là delle sue capacità:




      “Pochi vaghi ricordi… Ricordi sfuggenti come acqua tra le dita.”




      ... 




      Dopo un tempo indefinito ebbe quasi la certezza di aver perso la memoria anche se, con la medesima approssimazione, stabilì che il suo nome era Aurelio. Ricordava voci familiari che lo chiamavano così ma non sapeva dire se si trattasse di eventi reali o di un sogno.




      Mentre i pensieri erano ipegnati nel tentativo di produrre un ragionamento sensato il fisico faceva piccoli progressi riattivando lentamente muscoli e articolazioni; dovevano essere trascorse alcune ore quando riuscì a tenere gli occhi aperti.




      Per qualche ragione la luce che emanava dalla parte alta della stanza si era attenuata consentendogli di vedere ciò che aveva di fronte.




      La prima cosa che vide fu proprio il pallido soffitto costituito da grandi pannelli quadrati; un mosaico di blocchi luminescenti che dava una sensazione di luce uniforme. Una spessa cornice arrotondata, dove erano intagliate strette griglie, separava il soffitto dalle opache pareti che sembravano formate da grandi paratie affiancate. 




      Le prime analisi di quel posto rafforzarono l’impressione di trovarsi a bordo di un’imbarcazione; una moderna nave con potenti motori che giravano senza sosta.




      Attorno a lui, a destra e a sinistra, c’erano due strane strutture simili a grandi gusci dotati di materasso e attrezzati con complicate apparecchiature che calavano dal soffitto. Quei lettini tecnologici avevano l’aria di essere attrezzature mediche o futuristiche poltrone da dentista:




      “Dentista? Medico… fastidio, dolore…” un’idea così vaga, ma sufficiente a fargli provare un piccolo brivido. 




      Stabilì che quella su cui era disteso doveva essere uguale alle altre due, anche se non riusciva a muoversi abbastanza per vederla.




      Ai piedi della struttura, spostato verso sinistra, c’era un ingresso chiuso da una porta senza maniglia che doveva essere controllata – ipotizzò lui – dalla piastra traslucida posta subito accanto. Al centro della porta era inciso un grande stemma raffigurante un rapace nero che ghermisce un sole rosso. Era un simbolo imponente che dava l’impressione di muoversi sulla superficie dove era stampato. Mentre osservava le volute nere che disegnavano le ali del minaccioso uccello si domandò se l’effetto di movimento che percepiva fosse dovuto alla tecnica con cui lo stemma era realizzato oppure alla confusione della sua mente; fu allora che l’immagine scivolò via di lato sibilando debolmente e lasciando l’ingresso aperto sull’ambiente adiacente. Al di la della porta, avvolte da una fosca luce rossa, c’erano due persone che parlavano a bassa voce. Da quella distanza si poteva udire solo un bisbiglio distorto, così Aurelio attese, immaginando che da li a poco qualcuno sarebbe entrato. 




      Quando la paratia dell’ingresso soffiò di nuovo si volse a guardare: una persona incappucciata, vestita da una specie tunica chiara, si dirigeva verso di lui portando un contenitore largo e schiacciato. Quando fu a meno di un metro si fermò e attese in silenzio, come per capire se lui fosse sveglio o meno. 




      L’abito che indossava, tessuto con un materiale dall’aspetto semplice, calava dalle spalle come un mantello o un saio, nascondendo quasi del tutto le sue forme; inoltre l’ampio copricapo proiettava una lunga ombra sul viso. Da quella prima impressione, tuttavia, Aurelio stabilì che si trattava di una donna.




      «Il Primo Ricercatore mi ha chiesto di farti visita» disse la donna esprimendosi nello strano inglese che aveva sentito dall’unico altro visitatore. La sua voce non aveva lo stesso curioso accento, ma era vagamente distorta, quasi metallica, con il risultato che le parole erano ugualmente confuse:




      «Ho portato del cibo. Avrai certamente fame.»




      «Credo... di si» rispose Aurelio, fioco, ma quasi sorpreso di poter di nuovo parlare.




      «Chi sei tu?» domandò usando le parole che gli erano più facili.




      La donna esitò un istante, quasi non comprendesse il significato della domanda o dei vocaboli usati da Aurelio; poi rispose nella stessa lingua:




      «Il mio nome è Rania» disse, scandendo le parole. «Sono al servizio del primo ricercatore.» 




      Si avvicinò ancora; posò il contenitore sopra un ripiano dietro il letto e lo apri.




      Aurelio fece uno sforzo per voltarsi ma prima che potesse terminare la difficoltosa manovra la donna aveva fatto ruotare il ripiano con il vassoio portandolo davanti a lui. Era vicina; Tanto che lui, da quella prospettiva,  poteva quasi vedere la parte superiore del suo volto, nascosta dall’ombra del cappuccio. Quando lui indirizzò lo sguardo verso il viso della donna, però, lei si ritrasse come infastidita, poi azionò un comando che sollevava lo schienale del letto e inclinava la parte bassa fino a trasformare il tecnologico giaciglio in una sorta di poltrona. Il suo paziente, adesso, era seduto e poteva mangiare abbastanza comodamente, ma non aveva più una buona visuale sul suo volto.




      «Ora ti consiglio di mangiare» disse, voltandosi verso l’ingresso, «ti consiglio anche di non muoverti troppo o ti procurerai delle ferite.» 




      Aurelio la seguì con lo sguardo mentre usciva dalla stanza, poi si chinò sul cibo e lo studiò con scetticismo. L’odore era delicato e ricordava qualcosa che aveva già provato, ma era solo una vaga sensazione. La vaschetta di plastica chiara e calda era divisa in tre scomparti che contenevano pietanze differenti, almeno nell’aspetto. Erano intrugli indefinibili con diversi colori e densità; in uno di essi sembravano essere affogati pezzetti teneri di… qualche cosa. 




      Non ricordava di aver mai mangiato niente di simile ma cominciava a sentire i morsi della fame, così afferrò il cucchiaio ricurvo riposto in uno scomparto del vassoio e assaggiò, iniziando dal meno inquietante. La consistenza ricordava qualcosa che conosceva: 




      “Zuppa di… qualcosa”.




      Il sapore era gradevole, anche se un po’ insipido, così mangiò svogliatamente. Mentre consumava l’insolito pasto si rammaricava di non aver chiesto alla donna che genere di cibo fosse. Ma poi decise che non era importante. Aveva questioni più serie: che posto era quello? Come c’era finito? E perché non ricordava nulla? 




      Stabilì, comunque, che la ritrovata capacità di parlare – e pensare quasi lucidamente – era una cosa confortante; una piccola conquista, così cercò di allontanare per un po’ le sue ansie a riprese a mangiare. 




      





      Il fisico reagiva più in fretta della mente e presto riacquistò la sensibilità in ogni parte: fu così che si accorse di avere qualcosa infilato nel pene. Sollevò la coperta e quando vide il sottile tubo di plastica la lasciò subito cadere, inorridito:




      “Che diavolo è?! Un coso… un… Come si chiamano quei cosi che ti infilano…?” Chiuse gli occhi e cercò di pensare ad altre cose... Tentò, faticosamente, di catturare le immagini che si affacciavano fuggevoli nella memoria, ma il fastidioso attrezzo che lo legava al letto suscitava in lui sensazioni sgradevoli:




      “Forse qualcosa del mio passato…” ipotizzò, “forse il ricordo di qualcuno legato a me che ha subito la stessa umiliante… terapia.”




      Lottò a lungo tentando di trovare, nel caos della sua memoria, qualche pensiero allegro, finché non fu troppo stanco e si addormentò di nuovo.




      





      Al risveglio – probabilmente alcune ore più tardi – fu colto da una profonda tristezza nel riconoscere le superfici pallide della stanza e fu quasi certo che il suo bizzarro incubo era in realtà la vita.




      ...




      Le ore passavano lente, accompagnate dall’incessante sottofondo di potenti macchine in movimento. Aurelio riprendeva lentamente le forze ma sentiva crescere in lui un senso d’inquietudine.




      Quando Rania tornò a portargli da mangiare lo trovò seduto sul letto che nel frattempo era, in qualche modo, tornato ad essere perfettamente orizzontale.




      «Ti senti meglio?» domandò la donna, usando la lingua di lui. 




      «Si, un po’ meglio» rispose Aurelio, cercando con lo sguardo gli occhi di lei nell’ombra del cappuccio.




      Rania chinò il capo e si avvicinò cauta alla culla medica per approntare il pranzo.




      Ogni volta che lui tentava di vedere meglio il suo volto lei si ritraeva nascondendo i lineamenti nell’ombra. Non che fosse importante per Aurelio, in quel momento, ma forse incrociare gli occhi di un altro essere umano avrebbe fatto sembrare quella situazione più reale.




      Chinò la testa, ruotandola un po’, così da ottenere una prospettiva migliore sul volto di Rania, ma lei lo notò subito e si voltò verso l’ingresso. Era quasi di spalle quando gli porse il contenitore aperto.




      Aurelio lo guardò un istante prima di prenderlo, poi lo afferrò. Rania lo lasciò in fretta e fece per allontanarsi.




      «Aspetta un attimo» disse lui inducendola a fermarsi. «Puoi dirmi che tipo di cibo è questo?»




      «Semi di cur con farina vegetale e radici dell’albero elmer» rispose lei, senza voltarsi.




      «Non ricordo di aver mai mangiato un cibo del genere, né di averlo mai sentito nominare» commentò Aurelio, mentre decine di vocaboli inutili, recuperati da qualche parte del suo passato, si inseguivano in un fiume di ricordi frammentari.




      «Da dove vieni?» domandò Rania lasciando intravedere il profilo del proprio viso tagliato dal bordo del copricapo.




      «Non lo so» rispose lui perplesso. «Non ricordo nulla del mio passato.»




      «Sembra che tu abbia perso la memoria. Può essere l’effetto di un debito temporale, uno shock da passaggio stellare o di qualche altro evento che hai vissuto.»




      Aurelio alzò la testa dal contenitore del cibo ed esclamò: 




      «Debito temporale?! Si può sapere di che diavolo parli?»




      «E’ probabile che un qualche trauma abbia cancellato parte dei tuoi ricordi; non è un evento raro. Posso fare alcune verifiche sulle scansioni della tua corteccia cerebrale» disse la donna voltandosi, finalmente, verso di lui, «ma io non mi preoccuperei, in genere i “disturbi del viaggiatore” sono di breve durata.»




      Si girò e si diresse verso l’uscita senza aggiungere altro; la porta sibilò e l’uomo senza memoria rimase di nuovo solo con i suoi dubbi e le sue incertezze.




      





      I primi due giorni trascorsero in un letargico dormiveglia. 




      Nel piccolo mondo di Aurelio – quella stanza-prigione dalla quale non era ancora in grado di uscire – il tempo era scandito unicamente dai tre pasti quotidiani e dal variare d’intensità dei rumori che non s’interrompevano mai. 




      «E’ il centro medico di una stazione di ricerca…», gli aveva detto la sfuggente donna che si occupava di lui. In effetti, quel container tecnologico che adesso poteva iniziare ad esplorare, ne aveva tutto l’aspetto.




      Mentre dormiva, o era sedato, qualcuno lo aveva liberato dal fastidioso catetere che lo legava al letto.




      “Sarà stata la donna che mi porta il cibo?” pensò, provando una sorta di imbarazzo adolescenziale.




      





      Una volta recuperata una precaria posizione eretta cercò degli abiti e delle scarpe, anche se l’ambiente era ben riscaldato e il pavimento tiepido e pulito. Di fronte al tecnologico letto c’era un piccolo carrello con due ripiani dove erano stati riposti una tuta di tessuto morbido, una sorta di braghe e un paio di scarponcini leggeri. Indossò tutto faticosamente tenendo sotto la lunga maglia che portava da giorni e tentò di spostarsi verso l’ingresso.




      Nonostante le gambe lo tenessero a malapena riuscì a raggiungere la porta e cercò di farla aprire. Dava per scontato che si potesse controllare attraverso la piastra posta di fianco ma non vi trovò alcun pulsante o altro genere di congegno; era solo una lastra quadrata di metallo grigio e lucido che non reagiva in alcun modo al tocco della sua mano. 




      Fallito il primo tentativo di uscire si fermò ad osservare meglio lo stemma sulla paratia scorrevole. Sembrava un’incisione più che una semplice stampa. Passò le dita sul disegno del rapace per verificare con il tatto la sua impressione, ma non c’era alcun rilievo: decine di striature ricurve, che davano l’illusione di emergere dalla superficie metallica, correvano lungo le ali nere descrivendo complesse volute. Una tecnica che, osservata da una certa distanza, dava l’impressione del movimento. La trovò interessante, ma allo stesso tempo gli parve troppo pretenziosa e del tutto inutile in quel contesto: “Che tipo di organizzazione può trovare utile ed economicamente vantaggioso esporre uno stema di tale qualità all’interno di un piccolo laboratorio di uno scavo archeologico?” 




      Appoggiato alla porta d’ingresso si fermò ad osservare meglio la stanza. Al centro erano sistemate le tre postazioni attrezzate: erano strutture dalla forma carenata, realizzate apparentemente in materiale plastico, che accoglievano un morbido giaciglio; una sorta di “materasso” fatto di una sostanza che tendeva ad adattarsi ad ogni forma. Le tre strutture erano sollevate da terra, appese ad un braccio dall’aspetto “robotico”, dotato di complicate appendici, che calava dal soffitto della stanza. Dietro le culle, lungo gran parte della parete, correva un banco di lavoro dotato di due monitor che sembravano trasparenti e di altre misteriose apparecchiature; sopra di esso erano disposti vari scaffali. La parete di fronte ai lettini era coperta di paratie mobili che dovevano contenere armadi e scaffali. Alla sua destra le paratie erano spoglie, ma sul lato opposto della stanza Aurelio notò un’altra apertura. “Cosa nasconderà?” si domandava trascinandosi verso di essa. Ma la risposta gli parve ovvia dopo pochi passi: se quello era un centro medico dietro la misteriosa porta doveva per forza trovarsi un locale servizi… “Si, insomma, un cesso.” Quando raggiunse la fine del banco la porta si aprì di fronte a lui rivelando una piccola stanza che ricordava il bagno di un treno.




      





      “Treno… Viaggio… viaggiare…”




      Persino l’idea di treno, nei ricordi di Aurelio, era piuttosto vaga




      ma la funzione del bagno era tutt’altro che oscura.




      





      Vista l’impossibilità di uscire dalla stanza trascorreva le interminabili ore del giorno zoppicando tra le culle mediche e ponendo alla sua infermiera domande senza risposta.




      «Mi sto rimettendo» le aveva detto l’ultima volta che avevano parlato. «Adesso riesco a camminare. Perché non mi lasciate ancora uscire?»




      «Mi dispiace» aveva risposto lei. «Il primo ricercatore ritiene che sia più prudente tenerti quì finché non viene presa una decisione.»




      «Una decisione su che cosa?» aveva obbiettato energicamente lui.




      La testa di Rania era stata scossa da un leggero sussulto, quasi a testimoniare che persino una donna all’apparenza così “fredda” poteva provare un qualche disagio in una situazione imbarazzante, ma l’esitazione era durata meno di un attimo: 




      «Ciò che si trova in questo scavo archeologico è della massima importanza e deve restare riservato. Non sappiamo nulla di te, potresti anche essere un agente dei separatisti.»




      Aurelio aveva iniziato a capire la situazione ma il fatto di essere sospettato di spionaggio lo faceva irritare: 




      «Agente? Come posso essere un agente di qualcuno se ricordo a malapena il mio nome; non so nulla di questo posto o dei vostri scavi. O forse non credete alla mia amnesia?»




      Rania allora aveva sollevato un po’ il viso lasciando intravedere i suoi lineamenti e la sua pelle diafana: «Non è così; anzi è esattamente il contrario. Gli esami sulle risposte del tuo cervello confermano una importante perdita di memoria ed è per questo che non possiamo fidarci di te: se non sai chi sei come puoi essere certo di non rappresentare per noi una minaccia?»




      Aurelio ebbe una sensazione di gelo quando la donna uscì con la consueta indifferenza lasciandolo a riflettere sulle sue parole. “Ha ragione lei” aveva pensato; egli stesso non sapeva nulla del proprio passato e non era in grado di smentire i sospetti del primo ricercatore.




      Presa coscienza della sua reale posizione si era rassegnato a vivere come un prigioniero e come ogni prigioniero era determinato a trovare una via di fuga. Allo stesso modo, però, sentiva di non poter vivere senza sapere chi fosse o come fosse giunto a quel punto della propria vita. Riscoprire il proprio passato diventava una delle sue priorità.




      Aveva chiesto a Rania dei libri o dei video che lo aiutassero a ricordare e lei gli aveva indicato uno dei terminali sistemati sul banco di lavoro alle spalle delle culle mediche.




      Si avvicinò a una delle consolle che si aprivano, come nicchie, nel grande banco del laboratorio. Aveva l’aria di essere assai complicata: il monitor, che nasceva direttamente dalla superficie inclinata del banco, era semitrasparente e la tastiera era un mosaico di simboli indecifrabili. Nonostante l’amnesia Aurelio aveva ben chiaro il concetto di computer ed era certo di averne utilizzato uno fin da bambino, così si avvicinò al terminale e pose la mano sulla superficie liscia della tastiera; la macchina si attivò.




      Il grande monitor divenne opaco e le informazioni iniziarono a scorrere sulla superficie fino a mostrare un elenco di opzioni. Una lista di parole scritte nella strana lingua che aveva sentito. Scorse lentamente ogni riga della tabella senza trovare alcun riferimento familiare allora cercò di escludere, a senso, tutte le voci incomprensibili o riconducibili al campo medico-scientifico. Terminata l’operazione rimase fuori solo l’ultima riga dove si leggeva “sfera Omnicom”. Avvicinò le dita alla superficie dello schermo e le voci dell’elenco reagirono attivandosi come lui si aspettava. Selezionò “sfera Omnicom” e avviò il programma. Sul monitor comparve una sfera rotante con migliaia di sfaccettature circolari; sembrava una sorta di interfaccia tridimensionale per accedere ad un sistema informatico. Tutto ciò gli appariva sempre più oscuro  e complicato, ma non si perse d’animo e avvicinò di nuovo le dita allo schermo dove si attivò un segnatore a forma di segmento che proiettò un raggio di luce sulla sfera. Era senza dubbio un avanzato sistema di navigazione per quella che doveva essere una specie di rete telematica. Di una simile interfaccia Aurelio non aveva memoria ma il funzionamento sembrava semplice e intuitivo; richiedeva coordinamento tra occhi e dita, una certa precisione nel selezionare le numerose parti attive e una notevole rapidità di pensiero.




      L’approccio al nuovo strumento fu assai faticoso e poco fruttuoso: era un sistema troppo veloce per lui, soprattutto in quel momento di confusione, ma non si diede per vinto e continuò a provare…




      Dopo alcune ore, stanco e un po’ demotivato, chiuse gli occhi e lasciò cadere le braccia lungo i fianchi.




      Aveva navigato in un sistema d’informazione del tutto sconosciuto, trovando notizie che reputò, in qualche modo, prive di alcun senso. 




      Il suo passato era quasi del tutto ignoto, ma nei suoi pochi ricordi certi rimanevano alcune idee di riferimento: per lo più impressioni e tuttavia nulla di ciò che aveva trovato quel pomeriggio era compatibile con gli “ordini di grandezza” contenuti nella sua cultura residua. 




      Pensò che l’amnesia influisse in maniera determinante anche sui parametri più banali della realtà e persino sulla comprensione delle lingue, ma ciò non spiegava la sensazione di… “sbagliato” che avevano suscitato in lui i contenuti della rete.




       “Deve trattarsi di uno scherzo...” pensò, “un esperimento o qualche altro inganno di cui sono vittima.”




      “Ma che scopo può avere una simile messa in scena?”




      





      Non aveva notato strumenti segnatempo nel laboratorio medico, ma doveva essere trascorso l’intero giorno quando Rania gli portò la cena. Aurelio la stava aspettando seduto sulla comoda poltroncina della consolle che aveva rivolto verso la porta. Aveva anche abbassato le luci della stanza che aveva imparato a regolare dalla piccola tastiera digitale posta sulla consolle del letto. La donna si arrestò sull’ingresso appena lo vide, ma la sua perplessità durò solo un istante, poi avanzò abbastanza da far chiudere la porta: si fermò di nuovo e proseguì andando a posare il vassoio sopra un banco di lavoro alle spalle dell’uomo.




       «Che posto è questo?» domandò Aurelio con voce secca.




      La donna incappucciata iniziò a preparare il contenitore del cibo e rispose senza voltarsi: «E’il centro medico di una stazione di ricerca archeologica. Ti ho già fornito questa informazione.»




      «Infatti, non è questa l’informazione che voglio da te» ribatté lui mentre si alzava in piedi. Fece due passi in avanti e si fermò alle spalle di lei. Rania rimase immobile:




      «Non capisco cosa intendi?» 




      «Sarò più chiaro» riprese Aurelio con tono severo. «Voglio sapere in che paese si trova il maledetto scavo archeologico, in quale stato, in quale mondo, galassia e magari in quale realtà.»




      La donna lo osservò alcuni istanti attraverso la maschera d’ombra che nascondeva i suoi occhi; scrutò il suo volto per capire come porsi di fronte alla strana domanda e poi rispose: 




      «Questo laboratorio si trova all’interno della fortezza imperiale della città morta di Kyros, sul mondo Vort. Questo mondo orbita attorno alla stella Asterion, o Beta CVN se preferisci, nella costellazione di Canum venaticorum, Cani… da caccia, credo, nella tua lingua. La mia risposta è abbastanza esauriente?»




      Aurelio serrò i pugni e fissò le labbra pallide della donna mentre i pensieri correvano all’impazzata tentando di far coincidere le informazioni acquisite con i suoi pochi ricordi.




      Le sue mani iniziarono a sudare quando capì che non aveva elementi sufficienti per farsi un’idea e un leggero senso d’angoscia andò a sommarsi allo sconforto. Tutto ciò che aveva erano ipotesi strampalate e improbabili: era vittima di uno scherzo assurdo o era stato trascinato in un mondo alieno; in una strana realtà dove solo alcune cose erano compatibili con i suoi ricordi?




      Aveva viaggiato nel futuro o era stato rapito da una setta di fanatici che vivevano un folle sogno? Forse era solo un pazzo schizofrenico ad uno stadio avanzato della malattia, ma in quel momento non poteva fare altro che cercare… Cercare una risposta plausibile. 




      «Come sono arrivato qui?» domandò.




      «Ti abbiamo trovato all’interno delle rovine, nella parte sotterranea della fortezza, ma non so come sei giunto laggiù» rispose lei aprendo un contenitore di cibo. «In effetti speravamo si saperlo da te.» 




      Aurelio portò le mani attorno alla testa come per impedire che scoppiasse in mille pezzi e iniziò a riflettere ad alta voce: 




      «Ma com’è possibile, io non so neanche dove si trova la fottuta fortezza!»




      «Non è rilevante…» precisò Rania, «dato che hai perso la memoria.»




      «E quello strano sistema d’informazione? L’interfaccia di quella… rete? Io non ho mai visto nulla di simile. Nonostante l’amnesia riesco a stabilire se ho già visto un oggetto o meno!»




      L’ansia cresceva rapidamente. Era quasi fuori controllo.




      La donna si voltò per prendere il vassoio della cena, si avvicinò a lui per passarglielo e disse con voce ferma: «Sei soggetto al panico; devi calmarti.» Aurelio prese il contenitore, meccanicamente, mentre il suo sguardo correva sul volto di lei. Era così vicino che poteva vedere i suoi occhi verdi brillare nella penombra. Vicino... troppo vicino per lei. 




      Rania indietreggiò: 




      «Probabilmente vieni da un luogo primitivo; forse un mondo dei sistemi primevi o da una colonia remota. Del resto il tuo linguaggio è assai inusuale.»




      «Il mio linguaggio? Ma tu parli come me; la stessa lingua.»




      «Io sono una ricercatrice archeologica di terzo livello. Sono in grado di comunicare in dodici lingue, alcune antiche come la tua.»




      Aurelio era ancora in piedi nello stesso punto, in una condizione a metà strada tra il panico e l’ira. 




      Nella confusione della sua testa non si era curato dei brontolii dello stomaco che ora lo assalivano. Si riempì la bocca di cibo senza rinunciare a porre domande:




      «Ma la mia lingua non è per niente antica, nel posto dal quale vengo la parlano tutti.»




      «Come dicevo in alcuni mondi periferici si parla un idioma simile» ribatté Rania.




      «Ma perché continui a parlare di strani mondi, io vengo dalla Terra. Nel posto dal quale vengo non c’è nessun altro mondo abitabile o raggiungibile.» 




      All’improvviso nella stanza tutto parve fermarsi in un istante senza tempo: la ricercatrice lo guardava con aria perplessa mentre lui era come paralizzato, con la bacchetta in una mano e il vassoio nell’altra. Con lo sguardo perso nel vuoto guardava da qualche parte dentro la sua memoria seguendo quella parola chiave che era sempre stata li come il ricordo più ovvio del mondo: la Terra. Su questa informazione non aveva dubbi, lui veniva dalla Terra, e non poteva essere altrimenti perché nella realtà che ricordava a malapena non c’erano altri pianeti abitati. La Terra era la chiave della sua amnesia, un ricordo così ovvio che gli era sfuggito; oppure no. Quando navigando dal terminale del centro medico aveva trovato una società galattica dove gli uomini viaggiavano tra le stelle lo aveva subito trovato impossibile. Nella sua mente era sempre stata chiara la dimensione meramente planetaria del mondo degli uomini eppure solo pronunciando quella parola si era sbloccato qualcosa.




      «Sei certo della tua affermazione?» domandò Rania.




      «Assolutamente si» rispose lui senza esitazioni. «Gli uomini vivono sulla Terra e non c’è nessun altro pianeta abitato. Quindi tutto questo deve essere uno scherzo idiota o qualche strano esperimento... ma non ho intenzione di farmi prendere in giro.»




      La donna lo osservava come si fa con un soggetto di studio: probabilmente quello strano profugo stava diventando un curioso enigma scientifico. 




      «Ti assicuro che non sei vittima di alcuno scherzo o esperimento ma sembra che i tuoi ricordi stiano riemergendo e questo ci aiuterà a capire chi sei.»




      Nella testa di Aurelio iniziavano a comparire immagini chiare del suo passato: volti, paesaggi, oggetti e suoni, ma non era ancora in grado di mettere insieme i pezzi della memoria.




      «Dimmi di più di questo… mondo, di questa realtà» chiese alla donna.




      «Quali aspetti in particolare?» domandò lei con la solita pacata cadenza.




      «Non so… Dimmi com’è strutturato. Quanti stati ci sono; quanti… mondi? Quante persone.»




      La ricercatrice prese un po’ di tempo, come per riflettere sulla situazione: certamente si domandava se era possibile che l’uomo senza memoria venisse da un mondo dove si ignorano le più banali nozioni geopolitiche. Sosteneva di venire da una Terra primitiva; una realtà dove non si abitavano altri mondi, in più parlava una lingua morta, conosciuta solo su alcune colonie di reietti.




      Probabilmente stava ancora analizzando il caso quando iniziò a raccontare: 




      «La civiltà degli uomini abita 49 sistemi stellari e ne controlla 197. Ogni sistema è retto da un governatore e tutti fanno capo al senato imperiale e all’imperatore.» Aurelio la seguiva con lo scetticismo di chi ascolta un politico, ma la donna sembrava non accorgersene, tant’è che continuò la sua improbabile descrizione fatta di distanze siderali e di mondi sconosciuti. «L’attuale riferimento temporale è l’anno 548 della seconda età imperiale, mentre il periodo temporale è fissato alla dodicesima ora del tempo di Vort e alla undicesima del tempo globale. 




      Per quanto riguarda la popolazione dei mondi civilizzati è stimata in circa 69 miliardi di individui.»




      Mentre la ricercatrice snocciolava cifre astronomiche Aurelio diventava più fermo nelle sue certezze: 




      “Io vivo sulla Terra e non esistono altri mondi abitati!”




      «Aspetta un attimo!» disse. «I riferimenti che mi stai dando non mi dicono nulla, non aiutano per niente la mia memoria. Io vengo dalla Terra, dimmi qualcosa del mio pianeta.» Rania si fermò un istante e iniziò il nuovo argomento:




      «La Terra è, in ordine di distanza, il terzo pianeta della stella Sol ed è considerato da tutti il mondo di origine dell’umanità; di certo è da li che iniziò la colonizzazione della galassia, oltre 1.300 anni fa. Circa il 71% della superficie planetaria era coperta da oceani di acqua salata, mentre il restante 29% era occupato da terre emerse. L’atmosfera era composta per il 78% di azoto, per il 21% di ossigeno e per l’1% di argon, ma oggi non è più così. La formazione della Terra è databile a circa 4,55 miliardi di anni fa…» e chissà dove sarebbe arrivata se Aurelio non l’avesse fermata:




       «Aspetta! Dimmi com’era la Terra prima che gli uomini se ne andassero in giro tra le stelle.»




      Forse la ricercatrice trovò una qualche logica nella domanda di Aurelio, tant’è che rispose senza fare commenti: 




      «L’età prestellare non rientra nella mia specializzazione, ma immagino che non ti occorrano notizie dettagliate; ciò che ricordo dovrebbe essere sufficiente: 




      La Terra era un pianeta sovrappopolato e inquinato, politicamente diviso in centinaia di piccoli stati governati da post democrazie. Le poche risorse rimaste erano contese dai Paesi più forti, anche se molti storici sostengono che il potere fosse controllato da pochi ricchi individui. C’erano continui conflitti sulla Terra di quel tempo, ma furono probabilmente le sanguinose guerre dell’acqua a portare gli uomini verso la ricerca di nuove risorse nello spazio e di un nuovo inizio… benché alcune culture attribuiscano l’inizio dell’Era stellare a interventi divini.»




      Aurelio sentì questo modello di umanità molto più vicino al suo, anche se ogni ricordo della sua vita passata rimaneva irraggiungibile. Quello poteva essere il suo mondo: 




      «Ecco!» disse. «Questo tipo di società mi sembra più credibile.» 




      I gelidi occhi della donna erano come strumenti d’indagine puntati sul volto di Aurelio, quasi contasse di trovare nelle sue espressioni qualche risposta ai suoi dubbi. Forse si stava chiedendo se l’uomo senza memoria potesse venire da un altro tempo e probabilmente si era anche risposta che una cosa del genere era impossibile.




      Aurelio stava pensando la stessa cosa:




      «Adesso mia cara ci sono due possibilità: o tutto questo è uno stupido quanto elaborato inganno o mi trovo in un mondo futuro. Un mondo situato in un tempo molto lontano dal mio. Il ché mi sembra meno credibile.»




      «Ti garantisco che non c’è alcun inganno da parte nostra…» disse lei con voce calma e decisa, «ma ti devo avvertire che l’ipotesi del viaggio temporale è molto improbabile; scientificamente quasi impossibile…»




      «E quindi?» la interruppe lui.




      Rania sembrò non cogliere subito quell’espressione ma poi continuò:




      «Come dicevo non c’è nessun inganno. D’altra parte nessun sonno criogenico può essere tanto lungo da giustificare un tuo coinvolgimento negli eventi dell’Età prestellare. 




      Si potrebbe ipotizzare che tu abbia “vissuto” per lungo tempo in orbita attorno ad una singolarità, che potresti aver raggiunto con qualche improbabile veicolo spaziale, ma di certo non dal periodo storico a cui ti riferisci: impossibile raggiungerne una allora. E comunque sarebbe del tutto improbabile uscirne vivo anche oggi….» Mentre Rania spiegava l’inconsistenza dell’ipotesi temporale qualcosa richiamò la sua totale attenzione. La donna sollevò la mano destra come per fermare ogni commento da parte di Aurelio; come per rispondere ad una chiamata più urgente che Aurelio non poteva sentire.




      «Continueremo questa conversazione più tardi» disse. «La mia presenza è richiesta altrove.» 




      «Aspetta!» obiettò lui, ma la donna si era già voltata verso l’uscita e in un attimo fu fuori. 




      Aurelio tornò a sedere di fronte alla porta chiusa, pieno di dubbi ma troppo stanco per cercare altre risposte. Mentre ripensava al racconto dell’archeologa e al suo nuovo mondo guardò con occhi diversi il grande stemma sulla porta del centro medico. Mentre ne osservava i dettagli pensò che probabilmente in quell’immagine fatta di fuoco e di tenebra era rappresentata l’essenza di quella civiltà governata da un imperatore. Improvvisamente quel simbolo gli sembrò, in qualche modo, familiare ma era impossibile dire in che modo. 




      Si addormentò la dove si trovava, con la testa appoggiata allo schienale ricurvo dell’esile poltrona. La notte sognò luoghi e persone della sua vita; del suo passato probabilmente. Amici, parenti o forse solo fantasmi generati dalla fantasia e luoghi immaginari.




      Al risveglio era tutto indolenzito. Si sollevò faticosamente dalla poltrona per buttarsi sulla culla medica che ormai era il letto della sua camera. Attese in silenzio, cercando di non pensare a niente e di riprendersi dalla brutta notte.




      Dopo circa un’ora la porta si aprì.




      Rania entrò nel centro medico accompagnata da un uomo anziano e calvo; entrambi indossavano una lunga tunica color sabbia, ma l’uomo teneva il cappuccio abbassato. L’uomo si avvicinò e si presentò:




      «Sono Ramius Poe, archeologo» disse,  usando uno strano inglese «e tu sei il viaggiatore smemorato.»




      Aurelio si sollevo seduto, guardò Rania e poi l’archeologo:




      «Salve… professore» disse con voce incerta. L’anziano scienziato si lasciò scappare una goffa risata che si smorzò prontamente:




      «Non sentivo quella definizione da… Ebbene, dal seminario accademico sulle Conversioni Formali. Saranno passati vent’anni standard.»




      Mentre a stento controllava il suo ghigno divertito tirò fuori qualcosa dalle ampie tasche della tunica; uno strano congegno composto da piccole ampolle trasparenti e tubicini color rame. Mentre Aurelio lo guardava perplesso l’anziano signore attivò il congegno, lo impugnò con la mano sinistra e lo portò vicino alle narici. Lo strumento iniziò a vaporizzare complicate essenze dall’aroma fruttato che si sollevavano attorno al suo viso dodiffondendo tutto attorno un intenso profumo:




      “Miele di castagno…”.




      «Bene!» esclamò dopo essersi riempito le narici «direi che le presentazioni sono ufficiate, adesso possiamo andare a mangiare. E’ ora del klunch.» Detto ciò fece segno di seguirlo e guadagnò rapidamente l’uscita. Rania lo seguì senza proferire parola e Aurelio fece lo stesso. 




      Per la prima volta Aurelio guardò fuori dalla sua prigione: oltre la porta c’era una parete di roccia rischiarata dal rosso cupo di alcuni riflettori. Un muro sfaccettato che si estendeva verso l’alto fino a scomparire nel buio di un’ampia caverna. Il centro medico era parte di un modulo ancorato al terreno e disposto in fila con alcuni altri simili, come in un breve convoglio ferroviario. Mentre il ricercatore si addentrava con passo spedito in uno dei due tunnel aperti nella parete Rania rimaneva vicino ad Aurelio e gli faceva strada. Il corridoio scavato nella pietra era percorso da un filo fluorescente disteso a terra, abbastanza luminoso da rendere sicuri i movimenti. Giunti in un’ampia cavità ben illuminata, dove si aprivano altre due uscite, il rumore incessante che scandiva il tempo di Aurelio si fece più forte. Ramius Poe si fermò a parlare con due giovani uomini calvi, vestiti più meno come lui e Rania gli si fece accanto. Aurelio approfittò di quel momento per fermarsi al centro dell’ampio ambiente, proprio di fronte all’apertura da cui sembrava arrivare il rumore. Sbirciò in giù, verso il fondo del tunnel, ma vide solo roccia levigata che si perdeva nel buio. Compì un mezzo giro su se stesso, seguendo con lo sguardo le pareti ricurve, grezzamente scavate, e poi in alto, fino a soffermarsi sul globo luminescente posto al centro del soffitto di roccia, a circa dieci metri d’altezza; tutto attorno, come in una rozza cupola, scendevano profonde incisioni che attraversavano diversi sezioni di roccia stratificata fino al pavimento polveroso. 




      «Seguimi» disse Rania, fissandolo negli occhi da una distanza quanto mai ridotta. Lo condusse sotto un’ampia tenda scura, allestita con tavoli e panche, dove attesero Poe. Quando il Primo ricercatore li raggiunse la donna dispose sulla tavola tre contenitori cilindrici con un liquido caldo e denso che aveva un odore vagamente familiare e diverse porzioni di qualcosa che ricordava il pane:




      “Non del pane qualsiasi, ma pane di patate“ suggerì una remota parte della memoria di Aurelio.




      “Pane di patate?” ripeté Aurelio a se stesso. “Non sono neanche sicuro di sapere cosa sia.”




      Eppure qualcosa si stava risvegliando dentro di lui… Vaghe impressioni recuperate dai frammentari ricordi della sua vita precedente; semplici vocaboli, per lo più e tuttavia utili per non impazzire del tutto. 




      «Adesso devi mangiare» lo esortò Rania con voce pacata ma decisa.




      Aurelio osservò la tavola e constatò che non c’era alcun tipo di posate, allora prese il contenitore e lo avvicinò al viso per sentire l’odore.




      “Qualcosa di… vegetale” elaborò la sua mente.




      Bevve un sorso e fu certo che non si trattava di latte ma, come aveva ipotizzato dall’odore, di qualcosa di vegetale e cremoso.




      Gli archeologi iniziarono a mangiare e ad Aurelio parvero eccessivamente concentrati su quella banale operazione, quasi che fosse la più importante della loro vita; lui invece aveva altre priorità:




      «Avrei delle domande da fare…» disse in un garbuglio di inglese e italiano, ma il ricercatore lo liquidò in un attimo:




      «Prima mangiare, poi parlare.» 




      All’uomo senza passato non rimase che mangiare. Erano sapori completamente nuovi per lui, non c’era nulla nella sua memoria che ricordasse quel tipo di alimenti, solo vaghe somiglianze con cose senza nome, o con nomi senza significato. Avrebbe voluto saperne di più, ma era più importante capire perché l’avevano fatto uscire e portato li dopo giorni di isolamento. Forse, pensò sorseggiando quella bevanda cremosa dal colore indefinibile, la sua ipotesi del viaggio temporale aveva incuriosito il professore. 




      Finita la colazione, o “klunch” come dicevano loro, Ramius Poe riaccese il suo alambicco e iniziò a scrutare Aurelio ancora intento a terminare il pasto.




      «Rania dice che vieni dal passato…» esclamò, con la sua voce intonata e carica di strani accenti. «Sai, normalmente un’ipotesi del genere sarebbe impensabile, ma da quando abbiamo intrapreso questa campagna non mi stupisce più nulla.» 




      Aurelio non commentò le parole dell’anziano archeologo, ma prese ad osservarlo mentre giocava con il suo alambicco che emanava curiose nuvolette di vapore aromatico. Rania era ancora immobile come una statua, con l’ombra del cappuccio proiettata fin quasi alla bocca, quando Ramius Poe riprese a fare domande:




      «Rania dice che ricordi qualcosa del posto dal quale vieni. Puoi dirmi che cosa rammenti?»




      «Volti, città, campagne, mare, oggetti…» rispose Aurelio prontamente.




      «Sai dirmi da quale parte della Terra vieni?»




      Aurelio rifletté un attimo cercando tra i ricordi che stavano riaffiorando in maniera del tutto casuale: 




      «Italia, credo. E’ il primo posto che mi viene in mente.»




      «Bene» disse il vecchio mentre aspirava vapori, ora ambrati ora violacei, dal suo giocattolo. «Molto bene. Italico è, in effetti, la lingua che parli meglio. E sai dirmi qualcosa di Roma?»




      «Roma?» Ripeté Aurelio con un filo di voce. Pronunciare quella parola gli riportò alla mente una serie di immagini inaspettate: grandiosi monumenti, acquedotti, statue di marmo e poi senatori avvolti da bianche tuniche, legioni di soldati in marcia e cruente battaglie. Si meravigliò di quante immagini fossero legate a quel nome e di quante cose ricordasse.




      «Roma è la capitale dello stato dal quale vengo ma di quella città ricordo solo cose legate al passato» disse, e poi precisò: «cioè, di quello che io ricordo come un passato remoto. Archeologico, direi.» 




      «Molto bene! Allora potresti raccontarmi qualcosa dell’antico impero di Roma» disse il ricercatore con impazienza.




      «Certamente; ho ricordi vivi di Roma, anche se non me ne spiego la ragione» rispose Aurelio riportando alla mente immagini e sensazioni legate a quella città. Si meravigliò di quei ricordi così vividi e pensò che doveva esserci stato più di una volta. 




      “Ma perché ricordo questa cosa e non il resto della mia vita?”




      «Bene… Bene. Racconta!» lo incitò Poe.




      Aurelio tornò con la mente nelle strade di Roma e iniziò a raccontare ciò che vedeva e le sensazioni che provava. Mentre parlava aveva l’impressione di essere tornato li, tra le rovine dei fori imperiali. Era più di un vago ricordo; era come rivivere quella passeggiata nel cuore archeologico della città eterna. In netto contrasto con il buio quasi totale degli altri suoi ricordi, le sue parole descrivevano ogni aspetto di quel sito che doveva essere scomparso da migliaia di anni:




      «…E poi si attraversa una selva di colonne di marmo troncate e se ne incontra una molto più grande formata da molti cilindri completamente scolpiti e sormontata da una statua…»




      I due studiosi seguivano quel racconto dal sapore “turistico” come due studenti di archeologia che scoprono una piramide nascosta nel giardino di casa.




      D’un tratto Aurelio si fermò e fissò le due persone sedute di fronte a lui: Rania sedeva con il capo chino, totalmente impassibile, ma il professore aveva gli occhi chiusi e le braccia piegate sul petto, come se fosse concentrato sulle note di una melodia. Quando il racconto cessò i due si destarono come da un sogno.




      «Che cosa è cambiato da ieri sera?» domandò Aurelio con voce ferma.




      Rania si voltò verso Ramius Poe e rimase in silenzio, come se attendesse la risposta a una domanda che non aveva mai posto. L’anziano archeologo fece una smorfia e poi un cenno di assenso alla sua assistente che subito si rivolse ad Aurelio:




      «Giorni fa ti abbiamo prelevato del sangue per inviarlo ad un laboratorio di analisi più attrezzato del nostro. Ieri sera, mentre parlavo con te, ho ricevuto i risultati.»




      «E quindi?»




      «Pare che quell’ipotesi del passaggio temporale non fosse del tutto assurda» concluse la donna.




      Ramius Poe prese la parola e aggiunse: 




      «Nel tuo dna non ci sono tracce di interventi biogenetici né di mutazioni. Questo rende il tuo codice genetico più simile a quello degli umani originali che non al nostro…»




      «State dicendo che potrei davvero venire dal passato?»




      «Non affrettiamo i tempi» riprese l’anziano scienziato «…non ci sono prove di questo, soltanto indizi che ci impongono di prendere in considerazione una tesi altrimenti impensabile.» Detto ciò ripose con cura il suo strumento in un astuccio, si alzò e si diresse verso una delle gallerie. «Rania ti accompagnerà a fare un giro» aggiunse scomparendo nella penombra del tunnel.




      “Un giro dove?” si domandò Aurelio sollevandosi dalla panca. “Tra i container o in qualche buco scavato nella roccia?”




      Rivolse lo sguardo agli ingressi dei due tunnel principali: quello che aveva percorso per arrivare li, che conduceva alla caverna dei container e quello in cui era sceso il professore, dove doveva trovarsi la rumorosa macchina che accompagnava ogni istante della sua nuova vita.




      “Probabilmente è laggiù che si trova il vero scavo archeologico. Ammesso che esista davvero uno scavo archeologco. Magari ciò che fanno qui non ha nulla a che fare con l’archeologia; magari…” ma gli occhi freddi e determinati di Rania arrestarono all’istante le sue speculazioni quando l’archeologa si pose di fronte a lui e disse:




      «Seguimi.»




      Poi s’incamminò verso il terzo ingresso della sala, un’apertura più stretta e irregolare che si apriva accanto alla tenda-mensa.




      Dopo un breve corridoio in salita uscirono in una stanza un po’ tetra dalle pareti regolari. A sinistra e di fronte si trovavano due grandi portali decorati da strane incisioni. Il più grande – che si apriva in alto, al termine di una rampa di scale – era sormontato dallo stemma imperiale scolpito a rilievo; il secondo, che si trovava più in basso, era chiuso da una porta scura sulla cui superficie era inciso un simbolo simile a quello dell’Impero, ma Aurelio non si fermò ad osservarlo.




      Senza esitare Rania si avviò su per la ripida scala di pietra e voltò sinistra nel corridoio che si apriva in cima; Aurelio la seguì senza fare domande. I passi dei due risuonavano cupi sul pavimento lastricato di quel corridoio insolitamente alto sul quale si aprivano ingressi spogli e stanze vuote. Aveva l’aria di essere molto vecchio; parte di un edificio scavato nella roccia viva in un tempo remoto. Quel posto non si discostava di tanto dall’idea che lui aveva di “antico sepolcro”, ma lungo le pareti e sul pavimento erano visibili aperture di varie dimensioni che lo fecero pensare a un complesso sistema di scolo o di aerazione nascosto in un’architettura solo apparentemente vetusta.




      Il corridoio terminava in una rampa di scale che saliva sulla destra e poi verso una porta dall’aspetto più moderno. Sembrava identica a quella che sbarrava l’ingresso del centro medico ma non aveva l’elaborato stemma imperiale.




      Rania si avvicinò alla porta che però non si aprì automaticamente come faceva quella del laboratorio-prigione, ma solo quando passò la mano sulla piastra nera posta sul lato destro della cornice.




      “E’ chiaro che la mia ipotesi sul sistema di apertura delle porte era giusta…” pensò Aurelio; allo stesso tempo qualche parte del suo cervello stava fantasticando sulla possibilità di smontare la piastra all’ingresso della sua prigione per tentare di… quando sollevò gli occhi dall’ultimo gradino si trovò di fronte la punta accuminata di una... lancia.




      «Merda…» sussurrò, mentre due uomini corazzati lo fissavano minacciosi. 




      Rania si limitò a guardare i due soldati perché abbassassero le armi. 




      Una volta entrato nell’ottica di riservatezza e sospetto di quel posto Aurelio si era aspettato un qualche genere di sorveglianza, ma un alabardiere in armatura andava ben oltre le sue previsioni.




      Appena il suo cuore riprese a battere normalmente si allontanò cauto dalle due insolite guardie, ma non poté fare a meno di osservare, con la coda dell’occhio, le appariscenti armature in stile torneo medievale. La corazza pettorale, decorata da un’incisione particolarmente elaborata dallo stemma imperiale, era fatta di un materiale scuro come la notte ma cangiante come l’oro. Braccia e gambe erano coperte da un tessuto dall’aspetto plastico che la sua immaginazione definì “tecnologico”, e una specie di gonnellino in maglia metallica scendeva fin sopra il ginocchio. Gli stivali erano fatti dello stello metallo brunito della corazza, come anche i pesanti bracciali, le spalliere e l’alto collare intarsiato che incoronava le spalle. Una sorta di lunga pistola e altri strumenti ornavano l’alta cintura. La testa, infine, era protetta da un vistoso elmo realizzato con lo stesso materiale della corazza e ornato, sulla fronte, dallo stemma imperiale.




      Lasciò la stanza in cui erano entrati – un’appendice di una molto più grande e luminosa – e si fermò tra i due ordini di massicce colonne che sorreggevano la copertura della sala; poi si voltò ancora indietro per osservare la strana alabarda che impugnavano i due soldati:




      “In quale strano futuro i soldati portano armi del genere? Per non parlare delle assurde armature…”.




      Mentre cercava di trovare una qualche spiegazione a quella che reputava un’insensata mascherata Rania lo chiamò dal fondo della grande stanza:




      «Viaggiatore! Da questa parte.»  La sua voce vibrante riecheggiò tra le colonne come un lamento distorto.




      Prima di raggiungere la donna Aurelio notò un altro passaggio aperto sul lato opposto, oltre le colonne. Una grande apertura lasciava intravedere un’altra guardia armata allo stesso modo e un’uscita che dava su un prato.




      Era ancora voltato indietro quando una folata d’aria fresca lo investì dalla sua sinistra. Nella direzione dove si trovava Rania c’era un‘enorme fenditura che si apriva verso l’esterno della stanza, verso ciò che doveva essere il cielo del pianeta Vort. Su quel lato mancava quasi l’intera parete, ma l‘apertura interessava anche parte della copertura, la parete a destra e la prima colonna che era troncata a metà. Rania procedeva a piccoli passi verso il cielo luminoso; la fresca brezza che giungeva dallo squarcio muoveva il fondo della sua tunica e sollevava la polvere attorno ai suoi piedi. Aurelio si guardò meglio attorno per immaginare la funzione di quell’aula: le colonne erano lisce, percorse solo da sottili canali circolari che dividevano il possente tronco in tre parti, capitelli e basamenti erano anch’essi lisci e circolari. Sul lato ancora integro della sala, nascosto da alcune impalcature, dominava un imponente bassorilievo scolpito nella pietra nera raffigurante l’aquila e il sole, ai piedi della grande effige una bassa gradinata conduceva ad un’ampia pedana. Sul soffitto della stanza, nei resti di un’enorme “affresco”, un principe guerriero teneva un sole nella mano aperta. I personaggi dipinti sulle pareti delle navate laterali erano quasi scomparsi, così Aurelio immaginò che celebrassero le gesta dell’imperatore o di qualche altro gerarca galattico. In quella sala ebbe l’impressione di trovarsi tra i resti di un remoto passato piuttosto che in un improbabile futuro.




      Raggiunto il grande squarcio Aurelio si fermo ad osservare i resti del muro e del pavimento che sembravano fusi da un calore tremendo, poi, camminando sulla pietra deformata raggiunse la donna che si trovava già all’esterno dell’edificio. 




      “Profumo di terra e sabbia…”




      Fuori c’era un’ampia terrazza di pietra levigata affacciata su una grande pianura coperta di nebbia lucente. All’orizzonte, sopra una frastagliata catena montuosa che sembrava avere il colore della cenere, splendeva un sole violento, bianco come il ghiaccio.




      Rania sedette sopra un enorme blocco di pietra, probabilmente staccatosi da un cornicione e caduto, insieme a molti altri, davanti a quello che doveva essere stato un monumentale ingresso.




      Di fronte ai due, infatti, scendevano i resti di una lunga scalinata e alla loro sinistra, nella parte più integra della parete, una colonna, unica superstite di un grande loggiato esterno, reggeva ancora parte di una pesante cornice. Rania si voltò verso di lui e disse: 




      «Questo era il portale del sud, che migliaia di cittadini attraversavano per essere ricevuti in udienza dall’imperatore, tutto attorno…» e con un ampio gesto della mano indicò in alto, oltre i resti del timpano «…si estendeva il grande palazzo di Kyros.» L’archeologa poi si voltò di nuovo verso la scalinata e indicò la pianura avvolta dalla nebbia. «Laggiù giacciono le rovine dell’antica capitale.»




      Aurelio osservò con più attenzione verso quello che doveva essere il sud e notò, attraverso il sottile strato di bruma, le forme appena accennate di edifici diroccati, resti di colonnati e torri contorte.




      Solo scendendo alcuni gradini, però, si poteva scorgere qualcosa della parte superiore e laterale del palazzo: a sinistra della porta del sud c’era un’altra grande stanza sventrata e a desta, sopra il terrapieno che costeggiava parte della scalinata, resti di colonnati e di mura perimetrali.




      Mentre prendeva coscienza della vastità del complesso archeologico un grosso veicolo volante con corte ali sibilò sopra le loro teste, piegò a sinistra e scomparve verso la parte centrale del palazzo. Lo vide per pochi secondi e non riuscì a coglierne i particolari, ma ebbe l’impressione di vedere molta gente affacciata alle ampie vetrate laterali. 




      «Visitatori» disse Rania, precedendo la domanda di Aurelio. «Scendono alla Porta dell’Ovest per visitare l’ala del palazzo più integra che è adibita a museo.»




      «Cosa è successo qui?» domandò Aurelio voltandosi verso le rovine della città.




      La ricercatrice infilò le mani nelle ampie maniche della tunica e disse:




      «Un’arma nucleare esplose sopra Kyros distruggendo la città e gran parte del palazzo.»




      «Hyroscima…» disse Aurelio sussurrando la prima parola che affiorava dai suoi confusi ricordi.




      «Hyroscima?» ripeté la donna. «Non è la città dove venne impiegata la prima arma nucleare?»




      «Non lo so. In effetti è il primo nome che mi è venuto in mente ascoltando le tue parole.»




      «Non sono certa di questa informazione» riprese Rania, «ma ritengo altamente probabile che sia così. All’inizio dell’era atomica ci fu sulla Terra un violento conflitto, riportato dalle antiche cronache come “seconda guerra mondiale”, che terminò con l’impiego della prima arma nucleare della storia umana e la distruzione di alcune città. Gli storici asseriscono che tale evento segnò profondamente il popolo terrestre condizionando la politica dei secoli a venire.»




      Aurelio era certo di aver già sentito la vicenda accennata da Rania; inspiegabilmente, però, alcuni ricordi erano più difficili da recuperare di altri.




      «Quindi ci fu una guerra anche su questo mondo» suppose, cercando nella sua memoria ricordi di guerre antiche del posto dal quale veniva.




      «Non è corretto definirla guerra» spiegò l’archeologa. «Si trattò di un singolo attacco. Il culmine di una ribellione portata avanti da un gruppo separatista che non voleva più accettare il controllo imperiale e le regole della società.»




      Gli occhi di Aurelio spaziarono ancora sui resti della città:




      «Ribelli con armi di questa potenza?» 




      «Nelle cronache dell’antica Terra sarebbero stati definiti terroristi» precisò la donna. «In realtà si trattava semplicemente di creature illogiche manipolate da leader religiosi fanatici e appoggiate da avidi politici, le cui azioni giunsero alle estreme conseguenze che vedi. Trentamila persone morirono a causa di un’idea distorta della società e della fede.»




      Aurelio si era seduto sull’ultimo gradino della scalinata ma Rania era di nuovo in piedi alla sua destra. Mentre la luce azzurro ghiaccio del pomeriggio inondava la sua figura slanciata lei rimaneva immobile come una statua a fissare l’orizzonte. Una leggera brezza sollevava le ampie falde della tunica scoprendo le gambe atletiche della donna fino quasi al ginocchio. 




      Guardando il profilo di Rania da quella prospettiva Aurelio poteva vedere meglio i suoi tratti somatici che di solito erano nascosti dal cappuccio. Aveva la pelle chiarissima, tanto da sembrare azzurra quando veniva colpita dalla strana luce di quel posto. Il suo viso era un ovale un po’ allungato con mento ben evidente e labbra carnose, il naso era snello e all’insù, ma evidente, con narici piuttosto ampie e arretrate. Gli occhi erano grandi e di un acceso verde-blu. 




      «Qual è, in questo posto, l’idea giusta di società e fede?» domandò Aurelio mentre “spiava” il viso della donna.




      «Ogni idea che sia rivolta al bene comune» rispose lei senza prendersi tempo per riflettere; poi aggiunse: 




      «Tutte le antiche religioni sono accettate ma…»




      Qualcosa congelò le sue parole. Come era accaduto il giorno precedente. Nel centro medico, Rania si voltò, come per cercare più privacy.




      Aurelio pensò ad un sistema di comunicazione nascosto sotto il copricapo della donna; una sorta di trasmittente da applicare all’orecchio. Il ricordo di un apparecchio simile sembrò riemergere dal caos della sua mente, ma fu solo una vaga reminiscenza.




      «Adesso dobbiamo rientrare» disse lei. «Continueremo questa conversazione in un altro momento.» Si voltò lentamente e s’incamminò verso l’interno del palazzo.




      Aurelio non fece domande, anche se avrebbe voluto, e la seguì attraverso la Sala del Sud, fino all’ingresso presidiato dai due alabardieri e poi giù in basso, lungo lo stesso percorso che li aveva portati fuori.




      L’interno del palazzo sembrava buio una volta abituato alla violenta luce della superficie; soprattutto il corridoio sotterraneo. Rania sembrava adattarsi più rapidamente di lui. 




      Passando dalla grotta dove era allestita la mensa trovarono due guardie all’ingresso del tunnel centrale – quello dove era scomparso Poe –, ma a differenza di quelle incontrate sulla superficie, queste parevano più “normali” poliziotti che pretoriani dell’antica Roma. 




      Rania e Aurelio proseguirono fino alla grande caverna, dove erano sistemati moduli abitativi e laboratori; davanti al centro medico un altro uomo armato li attendeva.




      Il soldato aprì la porta del container poggiando una mano sulla piastra di comando mentre con l’altra manteneva l’arma ben salda in verticale. 




      «Dunque ritorno in prigione» considerò Aurelio entrando nel centro medico.




      «Dobbiamo applicare severe misure di sicurezza in questo scavo» spiegò la ricercatrice. «Verrò a farti visita quando sarà possibile.»




      Aurelio si era voltato indietro per cercare ancora l’enigmatico volto della donna ma la guardia gli fece un segno inequivocabile con la mano per spingerlo ad allontanarsi dalla porta. Lui obbedì e la porta si chiuse, con il suo caratteristico sibilo, davanti alla sagoma chiara di Rania.




      Il centro medico sembrava avvolto da un chiarore polare quando le luci erano regolate sulla funzione notturna: era un sistema studiato per creare un’atmosfera rilassante e favorire il riposo dei pazienti – così gli avevano detto. Aurelio però non si poteva rilassare; i suoi pensieri si affollavano di domande senza risposta e ipotesi senza possibilità di conferma.




      Stava iniziando a recuperare la memoria, ma era ben lontano dal capire chi fosse e come fosse giunto li. 




      Tutto lo portava a pensare che veniva dalla Terra – forse dalla Terra del passato – e che aveva attraversato lo spazio e il tempo per risvegliarsi, privo di memoria, in un mondo alieno di un futuro remotissimo.




      Sollevò di tre quarti lo schienale del letto e si distese con le mani raccolte dietro la testa.




      “E’ un’idea da svitati…”, pensò perdendosi nelle fioca luminescenza del soffitto. “Ma quali alternative ho?” 




      Era forse più logico continuare a pensare al complotto? Ma come avrebbero potuto, Rania e il professore, creare una simile messa in scena: chilometri di caverne, tecnologie misteriose, un enorme palazzo regale, strani veicoli volanti e soprattutto le rovine di un’intera città abbandonata sotto un inquietante cielo alieno. Sembrava davvero improbabile anche se non del tutto impossibile. E tuttavia che scopo poteva avere un simile gioco? 




      Escludendo, ormai, un interminabile sogno gli venne in mente che forse si trovava in uno stato di coma profondo e tutto quel mondo era generato da una parte inconscia del suo cervello.




      Era improbabile, certo, ma lo era anche l’aver attraversato lo spazio-tempo per risvegliarsi dentro uno scavo archeologico di un mondo impossibile distante trilioni di chilometri da casa sua… E chissà poi dov’era casa sua. 




      Domani, poi, cosa sarebbe accaduto? cosa avrebbero fatto di lui?




      Una domanda dopo l’altra martellava la sua testa finché la stanchezza trovò per lui l’unica risposta possibile: dormire.
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      Il fuoco crepitava nel grande camino di pietra scura.




      Rapide scintille fuggivano dalla fiamma viva precipitando sul vecchio pavimento di mattoni rossi.




      La persona seduta alla destra del camino alimentava il fuoco con un attizzatoio e tre bicchieri vuoti giacevano sul piccolo tavolo circolare ricavato da un’antica ruota di calesse.




      Nella stanza c’era poca luce. L’odore secco della legna bruciata conferiva all’ambiente un ché di ascetico e di mistico.




      «Cosa fareste voi?» diceva qualcuno nascosto nell’ombra, sul lato sinistro del focolare.




      «Cosa faresti tu, Aurelio?» continuava l’uomo sporgendosi in avanti fino quasi ad uscire dall’angolo buio che lo nascondeva. 




      Aurelio guardò il suo volto, ma esso era scuro come la notte: difficile da definire; impossibile da ricordare. L’uomo lo fissò ripetendo la sua domanda:




      «Cosa faresti tu al mio posto?»




      I suoi occhi erano accesi come la brace e la sua voce profonda come il mare.




      “Cosa faresti?”




      La domanda divenne un eco nella testa di Aurelio e le parole presero a vibrare come note di un organo scordato.




      Poi immagini e suoni si piegarono, trascinati e distorti da una forza terribile: divennero frastuono, luce, tenebra... e poi nulla più.




      





      





      





      La testa di Aurelio era scossa da un tremito, il suo volto segnato dalla paura: “Solo un sogno” pensò “…un bizzarro sogno”.




      Gli occhi si aprirono di scatto sulla parete grigia del centro medico.




      Ormai riconosceva bene quel posto dove da diversi giorni si svegliava, eppure qualcosa nella stanza gli sembrava diverso…




      Si passò una mano sul volto e sui capelli umidi di sudore freddo: “è finita un’altra brutta nottata” pensò guardandosi attorno per essere certo del suo stato di coscienza. Si, la notte era passata; una notte agitata che però aveva lasciato qualcosa: immagini e sensazioni spiacevoli dell’incubo che lo aveva accompagnato e tormentato, ricordi di un sogno apparentemente innocuo che doveva nascondere una verità inquietante.




      





      “Cosa faresti?”




      





      Si interrogò sul significato di quell’esperienza per trovarvi un nesso con il suo passato. Magari si trattava di persone reali, come spesso accade nei sogni, di amici, parenti o di un momento realmente vissuto.




      Naturalmente le sue ipotesi non trovarono conferma nella memoria ancora frammentata, ma lui non se ne meravigliò. Decise allora di lasciar perdere sogni e ricordi per concentrare le sue poche energie sul presente. Sbadigliò stiracchiando le braccia e cercò di fare silenzio nella mente per capire cosa fosse cambiato nel centro medico. 




      “Il silenzio!” 




      Ecco cosa era cambiato. Il martellante rumore della macchina, che non lo aveva mai abbandonato dal momento del risveglio, era finalmente cessato. “Il silenzio è meraviglioso!” pensò sollevandosi fino a sedersi sul bordo del giaciglio.




      Si prese ancora qualche istante per raccogliere i pensieri e saltò giù dal letto. Barcollando raggiunse il bagno dove pianificò le sue prossime mosse. Mentre il fisico si rilassava, cercando di ritrovare la perduta normalità, tentò d’immaginare la misteriosa macchina nascosta nella galleria di Ramius Poe; a cosa serviva un motore all’apparenza tanto potente nelle viscere di uno scavo archeologico? Ovviamente non trovò risposte alle sue curiosità, ma dalla sua memora sconvolta emersero nuove considerazioni senza senso:




      “La macchina si attiva con lampi di rabbia… La macchina è nascosta nel profondo della terra.” 




      Tornato nella stanza principale si sistemò ad uno dei due terminali e iniziò la sua seconda navigazione nell’immensa rete globale chiamata Omnicom. Il terminale si attivò fissando il “periodo temporale” corrente alla settima ora del tempo globale; era mattina in quella, nuova, assurda realtà.




      Benché la sua naturale diffidenza lo portasse a dubitare di tutto ciò che aveva visto in quel posto decise di stare al gioco di Ramius Poe: avrebbe cercato di capire quanto più possibile sul suo nuovo mondo e, allo stesso tempo, avrebbe cercato qualche prova a sostegno dei suoi sospetti; qualcosa che dimostrasse l’inganno perpetrato ai suoi danni:




      “Ci sarà certamente qualche particolare che non torna. Qualcosa che hanno tralasciato e che mandi per aria tutta questa… assurda messinscena.”




      Durante le due ore che seguirono vagò, faticosamente, nel complesso sistema informatico cercando di verificare – o negare – le cose che Rania gli aveva detto.




      Quando l’archeologa entrò nel centro medico lo trovò ancora immerso nella sua ricerca, tanto che sembrò non curarsi di lei.




      «Stai trovando ciò che cerchi?» domandò Rania posando i contenitori della colazione.




      Ma lui sembrò ignorare le parole della donna e, senza sollevare so guardo dal monitor, rispose con un’altra domanda:




      «Tu lavori per l’Imperatore?» 




      «Come ti ho detto lavoro per il Primo ricercatore…» rispose lei prontamente – sembrava del tutto indifferente alla scortesia di Aurelio – «…benché la parola “lavorare” non sia appropriata in questo contesto» precisò voltandosi verso di lui.




      «Che intendi?»




      «Il termine arcaico “lavoro” implica un rapporto di tipo commerciale tra due soggetti, cosa che nel nostro caso non accade. In effetti, io sono al servizio del Senato Imperiale e sotto la direzione del primo ricercatore.»




      «Come preferisci, ma di fatto il tuo capo è Ramius Poe. Ho trovato alcune cose su di lui. E’ una persona molto importante, un archeologo di grande fama che risponde direttamente all’Imperatore. Quindi non sbaglio se dico che anche tu dipendi direttamente dal signore di questo mondo.»




      «Il Primo ricercatore, come questo programma di scavi, dipende in linea diretta dal Dipartimento delle Scienze. La Casa imperiale ha questioni più rilevanti di cui occuparsi» rispose la ricercatrice con la consueta freddezza.




      Aurelio si alzò dalla poltrona ricurva e si avvicinò a Rania che rimase immobile, in piedi accanto alla culla medica.




      Quando fu accanto a lei si fermò per un attimo senza voltarsi, resistendo alla tentazione di cercare il suo volto nascosto dal cappuccio. Poi raccolse il contenitore del cibo che la donna aveva posto sopra il ripiano girevole della culla e iniziò a mangiare.




      Mentre Aurelio mangiava svogliatamente Rania si avvicinò al terminale connesso alla rete globale, spostò la poltroncina con un elegante movimento del braccio e si pose di fronte al monitor. In piedi. Senza che la ricercatrice toccasse niente l’interfaccia del motore di ricerca si attivò: la grande sfera grigia al centro dello schermo prese a girare rapidamente, bloccandosi di tanto in tanto, come se eseguisse un programma prestabilito. Il puntatore illuminava le piccole sfaccettature sulla superficie virtuale del globo e forniva alla donna informazioni sui contenuti degli accessi evidenziati. Ogni passaggio avveniva con la rapidità del pensiero, centinaia di dati scorrevano sulla banda destra del monitor tanto velocemente che Aurelio non riusciva a leggere una sola parola.




      «Come ci riesci?» domandò stupito.




      «Tutti i ricercatori interagiscono con i sistemi informatici tramite connessioni Neurocom di secondo livello» spiegò la donna senza staccare gli occhi dal terminale.




      «Connessioni Neurocom?» ripetè Aurelio sforzandosi inutilmente di trovare quel termine nella sua memoria.




      «Si tratta di una tecnologia molto comune, ma a questo punto non mi sorprende che tu non la conosca» precisò Raina disconnettendosi dalla machina.




      Il monitor si abbuiò tornando lentamente ad essere un cristallo opaco e semitrasparente. La ricercatrice si voltò verso l’uomo che stava ancora mangiando:




      «Se davvero vieni dal passato ci sono molte cose che devi imparare.» 




      Aurelio la fissò con uno sguardo sospettoso:




      «Quindi sei convinta di questa tesi» disse raccogliendo con il cucchiaio le ultime gocce dello strano liquido che costituiva la sua colazione.




      «Non ho detto questo» precisò subito la donna. «Come ricercatore so che è una cosa del tutto improbabile, tuttavia non posso negare le evidenti anomalie della tua struttura genetica.»




      Aurelio si appoggiò con la schiena al sostegno della culla, incrociò le braccia, accavallò le gambe e chiuse gli occhi, come per riflettere: 




      «Supponiamo che sia andata così…» disse sollevando una mano per sfregarsi il mento. «Supponiamo che io venga dalla Terra del passato. Sarebbe possibile capire da quale secolo? Ma soprattutto, è possibile capire in che modo è accaduto?»




      «Basandoci sui tuoi pochi ricordi e sulle tue caratteristiche genetiche potremmo ipotizzare una collocazione temporale vicino alla fine dell’età della “Divisione”. Naturalmente, se questa ipotesi si rivelasse fondata, non ci sarebbe alcuna spiegazione possibile per il fatto che tu ti trovi qui.» Poi Rania si voltò verso il terminale; il monitor si accese di nuovo e la sfera di controllo riprese a ruotare su se stessa, ma nessuna parte veniva selezionata dal puntatore, nessuna informazione compariva. Aurelio trovava quella tecnologia affascinante, così si avvicinò alla macchina, ma rimase alle spalle della ricercatrice. Ad un tratto la sfera rallentò e una grande finestra si aprì nella schermata quasi a coprire del tutta l’interfaccia del motore di ricerca: migliaia di dati scivolarono rapidi sull’ampia striscia azzurra. Impossibili da leggere.




      Poi il flusso si interruppe e ricomparve la sfera rotante. 




      «La banca dati del Dipartimento conferma la mia tesi: compiere un viaggio attraverso il continuum spazio temporale è ad oggi un’impresa meramente teorica. Se si escludono le ovvie implicazioni relativistiche e cronodinamiche della tecnologia di passaggio stellare non è possibile viaggiare attraverso il tessuto del tempo e di certo non lo è mai stato in epoche remote.»




      «Implicazioni… relativistiche? Ma di che diavolo stai parlando» si lamentò lui perplesso.




      «Di tempo relativo applicato alla meccanica di singolarità, naturalmente» spiegò l’archeologa ruotando appena la testa verso l’uomo alle sue spalle «ma non mi aspetto che la tua mente elabori simili concetti dato che ricordi a malapena il tuo nome.»




      Fece una breve pausa, poi riprese:




      «In ogni caso è del tutto impossibile che un oggetto con caratteristiche di massa e volume possa attraversare il tempo.»




      «Non ti seguo» protestò Aurelio, confuso «mi stai dicendo che secondo la tua scienza medica vengo dal passato, ma secondo le tua scienza relativistica questo è impossibile?»




      «Non è proprio così» precisò la ricercatrice. «La situazione è questa: è probabile che tu sia giunto qui dal passato e tuttavia è anche improbabile che tu l’abbia fatto. In effetti nessuna delle due affermazioni contraddice completamente l’altra.»




      Aurelio pensò di aver afferrato la sottile sfumatura, ma la cosa lo rendeva molto nervoso: se la verità sul suo passato era davvero legata a quell’assurda equazione non avrebbe mai trovato una risposta accettabile.




      Si voltò verso la porta e gettò lo sguardo sullo stemma imperiale; osservare un oggetto colorato o un disegno elaborato lo aiutava a pensare:




      “Qual è il punto d’incontro tra probabile e improbabile? Dove devo guardare? E’ come sparare un proiettile mentre passano due treni paralleli cercando di farlo passare attraverso i finestrini aperti di tutti e due”.




      Rania si avvicinò all’uscita dando le spalle ad Aurelio, si fermò davanti alla paratia e disse:




      «Vuoi vedere il resto del palazzo?»




      I pensieri di Aurelio erano ancora impigliati nel paradosso delle probabilità e i suoi occhi fissi sullo stemma imperiale; le parole di Rania giunsero al cervello dopo un lungo istante.




      «Se mi fai uscire di qui va bene tutto» disse rivolgendo lo sguardo verso il viso della donna.




      «Bene» riprese lei voltandosi verso l’uscita. «Se devi recuperare secoli di storia tanto vale partire dall’archeologia» continuò mentre la paratia con l’insegna imperiale scivolava di lato sibilando.




      Fuori dal centro medico una guardia li attendeva impugnando saldamente la sua corta arma. 




      Rania congedò il soldato con un cenno della mano e si diresse a lunghi passi verso l’interno della grande caverna. Aurelio la seguì, ma continuò a tenere d’cchio, con discrezione, anche il suo carceriere che si allontanava nella direzione opposta alla loro. Nella caverna c’era meno luce del giorno prima e la parete rocciosa che correva accanto ai container sembrava più grigia. In alto e dietro i moduli disposti in fila il buio era totale. A terra, lungo la parete irregolare, era stato disteso un filo fluorescente che proiettava una debole luce calda sulle asperità della roccia creando curiosi giochi di ombra.




      La ricercatrice imboccò il tunnel che avevano percorso anche il giorno precedente insieme al professore. Attraversando il condotto Aurelio notò un aspetto a cui non aveva prestato attenzione: la cavità aveva una sezione circolare, se si escludeva la stretta striscia livellata dove si poteva camminare agevolmente e la superficie rocciosa appariva assai più regolare di quella della caverna principale; quasi fosse stata levigata da un immenso calore:




      “Che razza di strumento può aver lavorato queste superfici con tanta precisione?” si domandava ormai prossimo ad uscire nell’ambiente successivo. Quel dettaglio andava di certo a valorizzare l’idea di trovarsi in presenza di una civiltà tecnologicamente avanzata, come del resto molte altre cose…




      “Fino ad ora, però, non c’è nessuna vera prova.” 




      Nella stanza a cupola, dove si trovava la tenda-mensa, alcuni ricercatori armeggiavano freneticamente per estrarre da una cassa misteriose attrezzature e due sentinelle armate stavano di guardia al tunnel in discesa; la galleria era attraversata da un filo fluorescente che la illuminava decisamente meglio rispetto al giorno precedente. 




      Rania attraversò la stanza affrettando il passo: «Vieni!» disse voltandosi un istante verso Aurelio.




      Lui continuò a seguirla senza fermarsi, però, passando davanti al tunnel sorvegliato allungò il collo cercando di scorgere qualcosa in più. Il cunicolo sembrava identico a quello che aveva appena percorso – con superfici perfettamente levigate – ma puntava decisamente verso il basso per una lunghezza di almeno cinquanta metri. Si convinse definitivamente che oltre quello scivolo di pietra liscia si dovesse nascondere un importante segreto. Forse Ramius Poe aveva trovato là sotto la cosa che era venuto a cercare e probabilmente la rumorosa macchina in fondo al tunnel era lo strumento per raggiungere il “tesoro” nascosto.




      La ricercatrice fece strada attraverso l’ingresso che si apriva accanto alla tenda-mensa e attraversò il breve corridoio che saliva alla stanza dei due portali. Era lo stesso percorso seguito il giorno prima per raggiungere la superficie del pianeta. 




      «Come avrai capito questo è il primo ambiente all’interno del palazzo.» Disse Rania continuando a camminare.




      Rammaricandosi di non avere un blocco e una matita per tracciare una pianta dell’edificio Aurelio si domandava quale fosse l’utilità delle gallerie:




      “Perché realizzare un passaggio sotterraneo perforando molti metri di roccia e perforando il muro di un edificio storico quando potevano accedere all’edificio passando semplicemente dall’ingresso principale?”




      Per rispondere a una domanda del genere non era necessaria la connessione Neurocom:




      “Forse avevano necessità di lavorare nella parte inferiore del palazzo senza dare nell’occhio e una cosa del genere sarebbe anche in linea con la necessità di tenere guardie armate; dubito, però, che l’obiettivo di una simile impresa sia il ritrovamento di vecchi cocci polverosi.”




      Nella stanza dai due portali la luce era stata abbassata, tanto che Aurelio, preso dalle sue deduzioni, inciampò nella rampa di scale che saliva al corridoio. Rania si fermo in cima e osservò Aurelio mentre si rialzava goffamente. Istintivamente lui finse di non essersi fatto niente e si lamentò: 




      «Non si vede nulla in questo posto!»




      Lei non disse nulla e proseguì sul lato destro del corridoio.




      Aurelio era certo di aver girato a sinistra il giorno prima e, una volta salito in cima alla rampa, si fermo per cercare di ricostruire mentalmente il percorso. L’assistente del professore, però, stava già scomparendo in fondo al corridoio, così lui lasciò perdere i suoi ragionamenti e la seguì affrettando il passo. L’alto tunnel correva dritto per circa trenta metri, poi piegava a sinistra fino ad incontrare una ripida scala che scendeva in basso. Rania attendeva nella penombra di quella che sembrava una cantina; un piccolo vano dalle pareti di cemento dove c’era solo la scala da cui erano arrivati. Mentre la donna si avvicinava alla parete a destra della scala Aurelio non poteva fare a meno di domandarsi quale potesse essere la funzione di quella cantina spoglia:




      “Troppe domande inutili... Probabilmente è solo una cantina!” 




      Una paratia di metallo si aprì rientrando nella parete e scivolò di lato scomparendo all’interno del muro. Dall’altra parte c’era una stanza circolare la cui superficie era quasi del tutto occupata da grottesche statue che sembravano scolpite nella pietra nera. Al centro c’era un’ampia vasca nera racchiusa tra cinque colonne dello stesso colore che ricordavano stravaganti ramificazioni dalla base rigonfia.




      «Questa è la sala dei nove mondi» spiegò Rania. «E’ uno dei pochi ambienti rimasti intatti dell’intero palazzo perché la sua esistenza è nota a pochi.»




      Aurelio si avvicinò a una delle flessuose colonne per avere una prospettiva diversa dell’intera stanza e si guardò attorno impressionato. Valutò che la camera doveva avere un diametro di circa dieci metri e un’altezza di almeno cinque. Il pavimento, un anello compresso tra il nero dei bassorilievi e quello delle colonne, aveva il colore della sabbia. Nella parte superiore della sala convergevano le nove lastre nere che, lassù, luccicavano come cielo stellato fino a formare strani contrafforti. Aurelio si sentì di definire la parte alta della struttura “gotico-stellare”.




      Dalle parte bassa delle lastre, che si susseguivano ininterrottamente lasciando liberi solo i due ingressi, emergevano nove sculture che sembravano ritratte nell’atto di liberarsi dalla superficie. Tutte le figure avevano sembianze umane, ma alcune esibivano lineamenti armoniosi, benché alterati da espressioni molto intense, altre erano deformi e bizzarre. 




      Rania si accostò a una delle statue che raffigurava una donna dalle proporzioni perfette protesa in avanti: la testa, scolpita a tutto tondo, emergeva completamente dalla lastra nera, solo i lunghi capelli affondavano ancora nella pietra come avrebbero fatto nel catrame. Il braccio sinistro era ripiegato all’indietro, con il gomito aguzzo che sporgeva quasi al livello della testa e la mano che scompariva nel bagno d’ebano. Il tronco si torceva come per sfuggire ad un fluido viscoso, ma rimaneva prigioniero dall’addome in giù; solo parte della gamba sinistra, con il ginocchio completamente libero, emergeva dalla superficie. Rania allungò la mano e toccò il viso della statua: le dita accarezzarono i lineamenti tirati, congelati in un grido senza fine, indugiarono sul mento acuto, corsero sul lungo collo per scivolare lentamente sui seni nudi e sui capezzoli tesi. La figura scolpita nasceva da una superficie di pietra che sembrava assorbire qualsiasi luce, ma la parti più estruse mostravano tonalità più chiare, fino a rivelare riflessi ambrati sui lineamenti del volto e sulla curva dei seni. 




      «Questa effige rappresenta Andromeda, una delle stelle del Primo Impero» spiegò la ricercatrice ritraendo il braccio con un gesto elegante e quasi teatrale. 




      Aurelio era rimasto colpito dall’atteggiamento della donna che sembrava aver abbandonato, per un istante, la sua ostentata freddezza. Gli occhi del viaggiatore indugiarono a lungo sul profilo del viso di lei e poi scivolarono su quello della donna di pietra, che si trovava proprio di fronte. 




      “C’è qualcosa d’inquietante in questa Rania” pensò mentre cercava d’immaginare i suoi pensieri; ma ancora di più la sua struttura fisica che ricordava quella di un atleta più che quella di un’archeologa.




      “Se questo è davvero un futuro remoto” si disse, “forse qui le donne sono tutte come lei. O forse non è neanche una donna...”




      «Ognuna di queste statue rappresenta una stella del Primo Impero» Continuò Rania rimanendo immobile davanti alla donna d’ebano «Andromeda 1037, 18 Scorpii, 51 Pegasi, Tau Ceti, Asterion, Epsilon Indi, Epsilon Eridani, Keid, Proxima Centauri; manca la decima stella, Sol, che è rappresentata dalla vasca al centro della stanza. Molti appassionati di misteri sostengono che siano state scolpite dall’imperatore stesso, altri che siano molto più antiche dell’uomo, ma ovviamente non esiste alcuna prova.» 




      Aurelio osservò le altre statue cercando qualcosa che gli permettesse di abbinarle ad una stella, ma la sua conoscenza astronomica era assai scarsa anche per la sua epoca; inoltre i personaggi rappresentati nella sala sembravano non avere alcun legame tra loro e nessuna logica d’insieme. 




      Camminò attorno alla vasca centrale osservando le statue una ad una. Erano uomini e donne ritratti in abiti diversi: alcuni sembravano angeli, con lineamenti elevanti e simmetrie perfette, altri parevano demoni o mostri, con fauci spalancate e arti deformi.




      Poi si fermò vicino ai gradini della vasca fino a sfiorare una delle cinque colonne. Quando le sue dita toccarono la superficie avvertì una strana sensazione. 




      “E’ come una leggera scossa elettrica” gli suggerì qualcosa dentro di lui, ma non gli diede peso.




      Ciascuna colonna disegnava una strana curva che raggiungeva la parte più larga ad un quarto da terra.




      “Questa struttura si adatterebbe a contenere un gigantesco uovo” considerò, osservando il volume racchiuso tra le colonne.




      La vasca nera era di forma circolare, aveva un diametro di circa quattro metri e una profondità di uno. Dall’alto scendeva una massiccia punta che sembrava pensata per… “fermare il gigantesco uovo?”.




      La ricercatrice si avvicinò al colonnato ponendosi di fronte a lui e spiegò: 




      «La sala dei nove mondi  è il centro esatto del complesso. Faceva parte delle “stanze nascoste”, quelle riservate all’imperatore e a pochi altri.»




      «Che funzione aveva questo posto?» domandò Aurelio senza voltarsi.




      «Probabilmente era solo un luogo di riflessione, ma i cittadini di Vort amavano attribuire a questa sala caratteristiche straordinarie: alcuni la chiamavano stanza dello Stellarium, con riferimento al particolare effetto “cielo stellato” del soffitto. Sostenevano che l’intera stanza prendesse vita quando l’imperatore vi entrava, consentendogli di viaggiare con la mente attraverso l’intera galassia.»




      Poi girò attorno al peristilio e si diresse verso la stretta apertura alle spalle di Aurelio e domandò:




      «Non provi nessuna emozione nel trovarti in questo luogo?»




      Lui rifletté un istante e rispose:




      «No, nessuna. Dovrei?»




      «Non lo so» disse Rania, «ma è proprio qui che ti abbiamo trovato.»




      Aurelio si guardò ancora attorno, senza provare alcunché, poi si




      accodò alla donna vestita di bianco seguendola vicino al portale di pietra chiara che delimitava l’uscita.




      Mentre Rania lasciava la stanza Aurelio tornò verso la vasca centrale per toccare di nuovo le colonne che gli avevano dato quello strano formicolio. Si appoggiò alla più vicina e provò di nuovo la stessa cosa:




      “Forse era questa l’emozione che intendeva Rania.”




      Alzò gli occhi verso il soffitto luccicante, si allungò a toccare anche la colonna vicina e tutto cambio:




      In un istante il nero cangiante del soffitto sembrò divetare una sorta di rappresentazione cosmica dove centinaia di stelle vibravano sul profondo blu dello spazio.




      “L’effetto… stellarium” pensò rapito dal sorprendente fenomeno. Un attimo ancora e le pareti scomparvero e attorno a lui: là dove c’era un intero palazzo… un intero mondo, adesso il vuoto terribile e magnifico della galassia si apriva all’infinito gettando la sua mente nel panico e nello sconforto. 




      Chiuse gli occhi e si chinò sulle ginocchia per riprendere fiato: il cuore batteva all’impazzata e lo stomaco si contorceva. I secondi passavano velocemente mentre dentro di lui tutto rallentava. 




      Rania, che era tornata indietro a cercarlo, si chinò accanto a lui:




      «Cosa succede?»




      «Nulla… Sto bene» rispose lui alzandosi in piedi faticosamente.




      «Hai perso i sensi?» domandò la donna. «Ti ho atteso per oltre cinque minuti nelle stanze del re, poi sono venuta a cercarti.»




      «Minuti?» Replicò Aurelio sorpreso. «Mi sono fermato pochi istanti.»




      «Ti sbagli. Stavo parlando con Ramius Poe prima di tornare indietro a cercarti e il mio connettore neurale ha cronometrato quattro minuti e trentaquattro secondi di conversazione; da ciò si deduce che sei rimasto qui per oltre cinque minuti.»




      «Santo Iddio!» esclamò lui contrariato. «Mi hai preso per matto? Sono sicuro di aver chiuso gli occhi solo per un attimo quando le pareti sono scomparse.»




      «Le pareti sono scomparse? Che intendi dire?»




      Aurelio si massaggiava la fronte come per tentare di alleviare il forte mal di testa che gli era venuto.




      «Quando ho tentato di immaginare la stanza animata mi è sembrato che le stelle sulla cupola si muovessero fino ad invadere l’intero ambiente. Poi, ad un tratto, le pareti non c’erano più e lo spazio era ovunque.»




      Rania alzò lo sguardo verso il soffitto, poi guardò Aurelio, che continuava a chiudere gli occhi nel tentativo di ripristinare l’equilibrio, e disse:




      «Vieni, saliamo verso la superficie. L’aria del mattino ti gioverà.» 




      Lo spinse oltre l’apertura e poi a destra, lungo un breve corridoio




      che si apriva su altre stanze spoglie e poi in una sala che terminava con una rampa di scale. 




      «Non dobbiamo vedere altro quaggiù?» disse Aurelio, ancora scosso.




      «Questa scala collega le stanze dell’imperatore con il resto del palazzo» spiegò la ricercatrice fermandosi sul primo gradino.




      «Le altre stanze private si trovano lungo il corridoio?» domandò Aurelio.




      «Si, ma sono accessibili anche da questa sala» disse lei, indicando l’apertura attigua a quella che avevano appena varcato.




      «Non vuoi che le veda?»




      «Hai già visitato l’ambiente più interessante» rispose Rania «e poi, in questo momento, mi sembra prioritario il tuo stato di salute.»




      «Adesso mi sento molto meglio» replicò lui, ma la ricercatrice stava già salendo le scale noncurante delle sue parole.




      La rampa conduceva al piano superiore e usciva all’interno di una nicchia dalle pareti ricurve: era l’appendice di un ambiente più grande la cui pianta ricordava una spirale.




      Aurelio camminava seguendo con la mano l’andamento del muro: sembrava interessato alla strana forma della curiosa struttura, così Rania anticipò ancora le domande del suo ospite:




      «Questa architettura rendeva praticamente invisibile l’ingresso delle scale dalla stanza principale.»




      I due uscirono nell’imponente sala e la donna disse:




      «Ovviamente questa è la sala del trono.»




      Aurelio socchiuse gli occhi entrando nella luminosa aula rettangolare. Era lunga almeno quaranta metri e larga più di dieci: le alte pareti, pesantemente danneggiate, erano decorate da volute scolpite in pietra grigia, disposte, ad intervalli regolari, tra il muro e il soffitto. Accanto alle pareti lunghe della stanza correvano decine di statue, disposte su due file, anch’esse in pessimo stato di conservazione. Su di un lato si apriva un’elaborata porta, decorata da volti minacciosi e sul lato opposto, al centro di un’ampia pedana, si ergeva l’imponente trono scolpito nella stessa pietra nera che rivestiva la sala dei nove mondi. L’elaborato seggio si stagliava contro il cielo chiaro di Vort perché dietro di esso – e sopra – mancavano le pareti, la copertura della sala e parte del pavimento. L’aria del mattino entrava dall’enorme spaccatura creando una corrente fresca che Aurelio respirò avidamente. 




      Rania attraversò la grande sala dirigendosi verso il portale e disse:




      «Facciam il giro e lasciamo il trono alla fine.» Aurelio la seguì passando in rassegna i resti delle statue scolpite nella pietra chiara. Sembravano rappresentazioni di eroi mitologici o di valorosi condottieri vestiti con elaborate armature. Le poche rimaste intere, quelle poste più lontano dal trono, erano alte più di cinque metri.




      «Rappresentano gli Angeli Neri; i paladini leggendari del Primo Impero» disse Rania varcando l’elaborata porta della sala. «Un altro mito legato al Primo imperatore.»




      «Un mito?»




      «Si, un mito è un racconto di fantasia che, in questo caso si fonda su una verità storica» precisò l’archeologa entrando nella stanza successiva.




      «So che cos’è un mito, ma che vuol dire “su una verità storica”?» riprese Aurelio seguendola oltre l’imponente cornice di pietra.




      «Quasi tutte le leggende nascondono una parte di storia, e questa non fa differenza: esisteva davvero un’élite di persone illuminate al servizio del primo imperatore ma dubito che qualcuno di essi avesse natura divina. In ogni caso si tratta di una storia che riaffiora dal passato con sorprendente regolarità, così, ogni tanto, qualcuno giura di aver visto un angelo nero.»




      All’ingresso della sala del trono c’era una piccola anticamera con due ingressi; uno laterale, transennato – che conduceva ad un corridoio crollato – e uno di fronte alla porta del trono che dava su un grande ambiente aperto. 




      Varcando la massiccia porta si trovarono davanti a un cortile erboso contenuto in un gigantesco anello di metallo nero. Quattro profondi portali si aprivano, equidistanti, nella ciclopica struttura. 




      In alto, quattro enormi impennaggi si innalzavano, come grigie lame, verso il luminoso cielo di Vort.




      «L’Anello di Asterion è il centro del palazzo» disse Rania. «Da qui si accede alle quattro sale principali.»




      «Un’architettura molto… ardita per un cortile» commentò lui, studiando l’anello.




      «Infatti non si tratta di un semplice cortile» spiegò l’archeologa, con aria annoiata. «Si ritiene che fosse il prototipo di un sistema di comunicazione poi abbandonato, ma naturalmente sulla Rete potrai trovare ipotesi più fantasiose.»




      Aurelio si portò al centro del camminamento a croce che divideva in quattro spicchi il cortile erboso e si guardò attorno cercando di ricostruire nella sua mente l’intera struttura:




      “Se l’anello è il centro del complesso deve trovarsi proprio sopra la sala dei nove mondi” pensò.




      Rania lo seguì e giunta accanto a lui indicò, uno ad uno, i quattro portali: 




      «Quello transennato è l’ingresso alla Sala del Sud, che hai già visitato, ma conduce anche alla sala del Senato; ormai completamente distrutta. A sinistra si accede alla Corte dell’est, mentre a destra c’è la sala dell’Ovest, l’unica stanza ufficialmente rimasta integra. 




      Adesso la potrai vedere.»




      Varcato l’imponente ingresso dell’Ovest si ritrovarono in una stanza di forma rettangolare, simile alla sala del Sud ma senza colonne. 




      Lungo le pareti laterali erano allineate decine di teche trasparenti e poco sopra due fasce di affreschi a rilievo ben conservati correvano per tutta la lunghezza della sala. Il soffitto era coperto da un’unica grande rappresentazione dedicata all’imperatore dove il sovrano, posto al centro dell’opera a braccia aperte, era immerso nelle stelle di una galassia che dispiegava i suoi bracci in ogni direzione. Ai lati del grande dipinto si aprivano due file di fori circolari che proiettavano intensi raggi di luce sul pavimento di pietra scura. Aurelio si fermò ad osservare il grande affresco per cercare di coglierne il significato. Sembrava che l’uomo al centro fosse tutt’uno con le stelle, abbracciava l’intera galassia, ne faceva parte. Non sembrava un messaggio di guerra e conquista, ma di conoscenza e saggezza. “Propaganda stellare” pensò Aurelio spostandosi verso il centro dalla grande aula: “Cose già viste” anche se in verità non aveva idea del dove ne del quando. 




      Pur avendo dimenticato gran parte del suo passato Aurelio aveva cercato notizie sul tempo dal quale si ipotizzava fosse venuto: era un’epoca dominata dall’idea di democrazia e probabilmente era stato educato a pensare che la via democratica fosse la maniera giusta di governare gli uomini. Probabilmente per questo aveva sviluppato un immediato scetticismo nei confronti dell’Impero stellare, e i ciclopici affreschi celebrativi del palazzo non facevano che alimentare il suo spirito critico.




      Rania intanto era andata avanti e si era fermata a parlare con un uomo calvo vestito di una tunica color ocra. “Un custode del museo”, pensò Aurelio osservando con curiosità il loro modo di conversare privo di qualsiasi gestualità. Camminando verso Rania si fermò davanti agli oggetti esposti nelle teche di cristallo: erano abiti, parti di corazze finemente decorate e curiosi manufatti che avevano l’aria di essere armi. Tutte cose appartenenti all’epoca del Primo Impero; o almeno così era scritto sulle targhette. Curiosando da un lato all’altro della grande stanza ebbe l’impressione di visitare un museo sull’antica Roma. Le cose conservate in quella esposizione avevano un aspetto un po’ retro’ e non sembravano molto diverse da quelle che aveva visto a Roma, in una galleria dedicata all’impero dei Cesari. 




      “Tutto sommato neanche il palazzo è tanto diverso da uno dell’antica Roma” si disse, rifacendosi agli unici ricordi che aveva chiari.




      Aurelio si guardò attorno perplesso e un po’ deluso: forse il futuro che aveva immaginato da ragazzo era troppo diverso da quello trovato su Vort, o forse era solo condizionato dalla letteratura e dal cinema del suo tempo, quali che fossero... In realtà, benché si sforzasse, non riusciva a ricordare un bel niente della cultura fantastica di quando era ragazzo, quindi la vaga sensazione che stava provando pareva del tutto immotivata.




      Rania si congedò dall’uomo vestito di giallo e si avvicino ad Aurelio, al centro della sala.




      «L’espressione del tuo volto fa pensare che non apprezzi i musei» disse la donna fermandosi di fronte a lui. 




      «Non è così» rispose lui infilando le mani nelle tasche dei pantaloni. «Il fatto è che questo museo non è diverso da quelli che ricordo. Forse mi aspettavo qualcosa di più eclatante da un mondo di un futuro remoto» e precisò: «Ammesso che tutto questo si trovi davvero nel futuro.»




      «Ancora scettico? Capisco i tuoi dubbi, questa situazione rappresenta un enigma anche per me. Ma, visti i tuoi progressi, credo che presto sarai tu stesso a dirci chi sei e da dove vieni.»




      «Spero che sia così» commentò lui a bassa voce.




      Rania s’incamminò verso l’ingresso dal quale erano entrati e Aurelio la seguì senza fare domande.




      «Che genere di cose ti aspettavi di trovare in questo museo?» domandò la ricercatrice.




      «Non so…» rispose lui camminando a testa bassa. «Ma se la tua ipotesi sulla mia origine è giusta quello che per te è un museo per me è una finestra sul futuro.» 




      «Naturalmente» confermò lei.




      «Quindi è logico che io mi aspettarsi di trovare cose mai viste nel mio mondo, oggetti tecnologici e architetture fantastiche. Queste teche contengono abiti, scarpe, piatti e posate, elmi e armature che non differiscono molto da quelle esposte nei musei che ricordo.»




      La donna replicò senza voltarsi: 




      «Non mi sorprende che l’aspetto di questi oggetti sia ispirato ad altri utilizzati in epoche remote, del resto la loro funzione è rimasta pressoché la stessa; tuttavia ad un più attento esame scopriresti che i materiali sono diversi come lo sono le caratteristiche tecniche e costruttive.» Uscì nel luminoso cortile circolare e aggiunse:




      «Purtroppo non abbiamo tempo per esaminarne alcuni da vicino, sta per arrivare un gruppo di visitatori e dobbiamo lasciare a loro le sale principali.» 




      Attraversarono il grande anello diretti verso la porta di fronte. Questo nuovo ingresso conduceva all’ala est del palazzo, un’area che Rania non aveva ancora mostrato al suo ospite.




      Varcato il portale attraversarono due spoglie stanzette prive di porte, – come del resto tutti gli altri ambienti interni alla reggia – uscirono sull’ampio terrazzo circolare che si apriva sull’ampia valle e lo attraversarono fino a raggiungere la balaustra.




      L’aria era ancora fresca, la luce del mattino intensa e una leggera brezza soffiava da sud-est. Il balcone si affacciava su uno strapiombo roccioso di almeno cento metri e dominava una vasta distesa desertica. La mente di Aurelio aggiornò, quasi in automatico, la pianta del palazzo che stava tentando di costruire, fino a stabilire, con una certa approssimazione, che molto sotto di loro dovevano trovarsi i tunnel scavati dagli archeologi. 




      Lontano, verso sud, alte guglie di roccia si stagliavano contro il cielo come enormi tronchi d’albero pietrificati proiettando lunghe ombre sul mare di sabbia rosa e di pietre cangianti. A destra della sporgenza la parete rocciosa su cui sorgeva il palazzo, levigata da secoli di vento e pioggia, andava giù ripida verso i cadenti quartieri meridionali della città morta.




      «Non mi sembra il luogo ideale dove costruire una città» commentò Aurelio appoggiando i gomiti sul parapetto di pietra liscia.




      «Non è sempre stato così» rispose Rania compiendo un gesto circolare con il braccio. «Un tempo attorno alla rocca c’era una grande area verde con coltivi di ogni genere e un grande lago sorgeva dove oggi c’è solo sabbia.»




      «E poi?» disse Aurelio immaginando già la risposta.




      «Poi il corso del fiume fu deviato dalle esplosioni nucleari all’ingresso della valle e, come ti ho già detto, anche la città fu bombardata.»




      «Se si attacca un palazzo imperiale lo si fa per uccidere un imperatore.» Ipotizzò lui pensando a quanto fosse normale e persino legittimo voler togliere di mezzo un tiranno.




      «L’imperatore non può essere ucciso» spiegò la ricercatrice. «Un avvertimento, piuttosto. Un monito per gli uomini con un diverso Dio.»




      «Si, una “cosa” di religione, questo l’avevo capito. Ma che intendi quando dici che l’imperatore non può essere ucciso?» 




      Rania non rispose e lasciata la balaustra si diresse verso un piccolo ingresso scavato nella parete, sul lato sinistro del terrazzo. Prima che Aurelio si muovesse per seguirla lei era già scomparsa nel buio.




      “Come giuda turistica non vale un gran ché!” pensò lui affrettandosi verso l’apertura transennata con una segnaletica che vietava chiaramente l’accesso.




      Entrò nella stanza buia cercando con lo sguardo le vesti chiare di Rania e gli parve di vederla scivolare lungo la parete destra per scomparire di nuovo nell’oscurità.




      Lo stretto locale sembrava un malandato corridoio di servizio con le pareti curve che si perdevano nel buio in due direzioni; imboccando la parte meno tetra – a sinistra – si tornava verso le piccole stanze incontrate prima del terrazzo, dall’altra parte c’era solo il buio. Aurelio si addentrò proprio in quella direzione, nell’oscurità, procedendo alla cieca per una decina di metri e resistendo alla tentazione di chiamare la donna. Con una mano seguiva la superficie irregolare del muro, quando sentì la curva della parete interrotta da uno spigolo vivo. Si fermò e attese in silenzio. Stava già pensando di tornare indietro quando uno spiraglio di luce si aprì di fronte a lui; Rania era li, dove la luce tagliava il buio come una lama.




      «Vieni» disse, entrando nell’apertura che si stava allargando.




      Aurelio non si fece pregare e attraversò la stretta uscita con un rapido balzo. Rania lo attese solo per un attimo prima di voltarsi e procedere lungo un luminoso corridoio scavato nella roccia. 




      «Questo palazzo è un fottuto labirinto…» mormorò lui seccato mentre si accodava nuovamente alla sua guida.




      Il breve corridoio presentava numerose piccole aperture sul lato destro che prendevano luce direttamente dall’esterno. In fondo al tunnel dominavano ancora i colori del deserto che con il suo rosa pallido riempiva la parte alta della sala del trono. Erano infatti usciti sul lato sinistro del seggio imperiale, oltre le transenne che impedivano l’accesso ai visitatori; di fronte a loro – verso destra – mancava la parete e parte del tetto. 




      Rania si avvicinò al trono, salì sull’ampia pedana, poggiò la mano su uno dei due impennaggi scolpiti e disse:




      «Avrai di certo trovato la visita poco interessante, ma io sono un’archeologa, non una guida turistica. Questa mia inadeguatezza però presenta alcuni vantaggi, come quello di potermi avvicinare al trono e toccarlo.»




      Aurelio era confuso e il comportamento della donna lo innervosiva: lo aveva accompagnato a visitare il palazzo per fargli conoscere di più il suo mondo, ma lo aveva condotto attraverso passaggi segreti, evitando gli ingressi principali. Si rammaricava di non essere una guida ma non rispondeva alle domande e infine, forse nel tentativo di farsi perdonare, gli permetteva di accedere a zone vietate. In realtà si era fatto l’idea che lo scopo di quella visita guidata fosse solo quello di controllarlo e di tenerlo lontano dagli scavi di Ramius Poe. Capiva i loro timori e il loro comportamento; infondo lui non era solo un favoloso enigma scientifico e un’interessante fonte d’informazione sul remoto passato della Terra, ma era anche una potenziale minaccia. Non ci si poteva fidare di un misterioso viaggiatore venuto dall’impossibile; di un profugo ritrovato all’interno di uno scavo segretissimo.




      Da dove veniva? Come era arrivato in quel posto improbabile? E perché si trovava li? Le domande che si ponevano gli archeologi erano anche le sue.




      “Troverò mai delle risposte?” pensava camminando verso Rania, quando la donna gli fece un eloquente cenno con la mano per invitarlo ad avvicinarsi al trono. 




      L’elaborato seggio del Primo imperatore era ricavato da un unico blocco di “pietra nera”, lo strano minerale di cui molte cose erano fatte in quel palazzo. La struttura era caratterizzata da due massicce colonne ricurve – alte almeno tre metri – sormontate da due grottesche aquile. Dalla stessa massa scura e cangiante emergevano la seduta, lo schienale e le massicce strutture dei braccioli. Aurelio sfiorò il levigato materiale con le dita e sentì sulla pelle una scossa. Ritrasse la mano allarmato ricordando la strana sensazione provata nella stanza dello Stellarium. 




      «Il quantium è un super conduttore naturale che emette un’ampia gamma di radiazioni» spiegò la ricercatrice. «Alcuni soggetti risultano particolarmente sensibili al contatto con questo minerale.»




      «Forse sono particolarmente sensibile a questo… quantium» ipotizzò lui pensando ad alta voce «e magari questa mia sensibilità è la causa dell’assurda esperienza che ho vissuto prima, in quella strana stanza.» 




      «E’ possibile» commentò la donna. Poi Aurelio afferrò uno dei braccioli del trono e aggiunse:




      «Non ho mai visto un materiale del genere e non ricordo di averlo mai sentito nominare.»




      «E’ naturale. Se davvero vieni da passato non puoi avere memoria di questo minerale, il Quantium non era ancora stato scoperto nell’era pre imperiale. In realtà esso non fa parte della geologia terrestre.»




      «E’ lo stesso materiale di cui sono fatti i bassorilievi nella stanza con la vasca» osservò Aurelio, «e le corazze delle guardie.»




      «Si, come altre cose in questo palazzo e moltissime altre nell’intera civiltà degli uomini.»




      Poi l’attenzione della donna fu di nuovo rapita da una chiamata senza suono. Aurelio era ormai certo che si trattasse della stessa tecnologia utilizzata per connettersi al terminale del centro medico.




      Rania si voltò per rispondere all’ennesima, puntuale, interruzione e Aurelio arrivò a pensare che quello fosse un sistema di controllo messo in atto dall’anziano professore per impedire alla sua assistente di rivelare cose inopportune; ma dopo un istante si rese conto che era un’eventualità improbabile e che la sua paranoia stava prendendo il sopravvento sulla logica.




      Mentre la donna comunicava, nel silenzio della connessione neurale, accanto a una colonna del trono Aurelio avvertì di nuovo un leggero capogiro e si appoggiò alla grande scultura nera lasciandosi scivolare sull’ampia seduta. 




      Provò una strana sensazione nel trovarsi seduto sul trono del signore dei mondi: pensò all’uomo che, molti secoli prima, si sedeva li per ricevere gli inchini di dignitari e generali e cercò d’immaginare i pensieri, i progetti e le preoccupazioni di un re tanto potente. Mentre lo sguardo di Aurelio dominava la grande sala la sua immaginazione correva fuori dalle mura del palazzo allargandosi, come un’esplosione nel vuoto, alla scoperta delle stelle, alla ricerca di una percezione della realtà il più possibile vicina a quella che doveva essere stata dell’imperatore. Per un attimo sembrò rivivere la sensazione provata poco prima nella stanza dello stellarium quando aveva creduto di poter “abbracciare” l’intera galassia. Una parte dei suoi pensieri, però, rimaneva legata all’attimo presente è non poté fare a meno d’immaginare le facce dei visitatori – e della guida turistica – che fossero entrati nella sala e lo avessero visto seduto li. Un leggero ghigno comparve sulle sue labbra; raddrizzò bene la schiena, sollevò la testa e appoggiò una mano su uno degli appoggi posti ai limiti dei braccioli – lucidi globi levigati che prendevano la forma di teste di animali. Appena toccò anche il secondo globo il suo corpo fu attraversato da una scossa elettrica che si scaricò sull’intera struttura facendola brillare debolmente. Rania avvertì la scossa e si voltò di scatto interrompendo la comunicazione. Pesanti porte di metallo chiusero ogni accesso alla stanza e il trono fu scosso da una forte vibrazione prima di andare giù insieme ai frantumi del pavimento. Aurelio serrò i pugni sui sostegni del seggio e puntò i piedi sulla pedana; Rania abbracciò la colonna per non cadere tra le macerie.
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